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IMMIGRAZIONE

ROMA- Politiche 2008: la campagna elettorale entra nel vivo e si inizia a parlare di immigrazione
La campagna elettorale entra nel vivo o almeno così si dice. Mancano meno di due settimane al 13 aprile, quando si voterà per il rinnovo del Parlamento e per alcune importanti amministrazioni locali, e finora i grandi esclusi dalla competizione elettorale sembra che siano stati proprio gli immigrati. Vaghi accenni nei programmi dei partiti alle politiche migratorie (vedi ImmigrazioneOggi del 3 marzo), poco spazio nelle dichiarazioni e nei dibattiti dei candidati, in particolare dei candidati premier, se non per parlare dei temi legati alla sicurezza e dello sgombero degli insediamenti abusivi dei Rom. Soprattutto, poco spazio nelle liste a candidati di origine immigrata o rappresentanti di organizzazioni che operano nell’ambito dell’integrazione e dell’inclusione sociale di cittadini stranieri. Solo negli ultimi giorni alcune dichiarazioni dei principali leaders hanno toccato questioni che riguardano l’immigrazione. Ha destato sorpresa Silvio Berlusconi che, il 29 marzo intervenendo ad una manifestazione a Parma organizzata dal movimento “I nuovi italiani” ha assicurato, qualora andasse al Governo, “ci sarà la discussione sulla concessione del voto amministrativo ai cittadini stranieri. Vedremo come fare per stabilire i criteri”. Dichiarazioni subito contestate dagli alleati della Lega Nord che, attraverso l’esponente Roberto Calderoli, ha assicurato “discussione da ritenersi già chiusa” perché il movimento che rappresenta è fermamente contrario a tale eventualità.
Sull’argomento è però intervenuto Gianfranco Fini, anch’egli esponente del PdL e leader di Alleanza Nazionale, che ha lasciato intendere che il  provvedimento potrebbe passare con un voto parlamentare trasversale tra gli schieramenti. Schermaglie che, più che programmi di governo, sembrano pièce con ruoli diversi per allargare i consensi tra la fascia di indecisi.
Anche Walter Veltroni, candidato premier per il Partito Democratico, intervistato dal direttore de Il Sole 24 Ore, Ferruccio De Bortoli per la trasmissione televisiva “Primopiano”, ha messo la modifica del T.U. sull’immigrazione tra le priorità dell’azione di un suo futuro governo. “Bisogna rimettere mano alla legge Bossi-Fini - ha spiegato ancora Veltroni - e bisogna farlo in due direzioni: rendere più facile l'arrivo in Italia di persone che vogliono venire a lavorare; essere molto severi nei confronti della clandestinità che non è legata alle difficoltà delle procedure ma al fatto che si arriva clandestini per compiere atti criminali” .
Pier Ferdinando Casini, candidato premier per l’UdC, in un incontro con la Coldiretti il 28 marzo ha proposto la riduzione degli oneri contributivi per le aziende agricole che impiegano lavoratori immigrati, affermando “l'azienda agricola spesso costituisce il primo accesso del lavoratore extracomunitario al mercato del lavoro nazionale. C'è un processo costante di turn over. L'immigrato che parla male l'italiano e non ha ancora una formazione per prima cosa fa l'operaio agricolo, quando poi si alfabetizza cerca di cambiare lavoro, andare in città. Vogliamo riconoscere alle aziende agricole questa benemerita e delicata funzione di accogliere e formare i nuovi immigrati”.

(31 marzo 2008)

ROMA - Impossibile emanare un decreto flussi 2008 ma solo, ed eventualmente, un decreto di programmazione transitoria per 170mila quote.

Causa la mancata pubblicazione del Documento programmatico relativo alla politica dell'immigrazione e degli stranieri per il triennio 2007-2009 non si potrà emanare il decreto flussi 2008. Il Documento programmatico relativo alla politica dell'immigrazione e degli stranieri per il triennio 2007-2009, sebbene abbia superato tutti i passaggi previsti dalle legge (pareri del CNEL, Conferenza unificata, Parlamento) non sarà emanato prima della scadenza elettorale di aprile. Il Documento programmatico esprime le linee politiche del Governo in carica e non può impegnare la formazione politica che sarà espressa dalle consultazioni di aprile.
Di conseguenza - come riferiscono fonti del Ministero dell’interno - non sarà possibile emanare il decreto flussi che avrebbe potuto recuperare in tutto o in parte le domande in esubero presentate dai datori di lavoro nel mese di dicembre. Non si esclude però che il Governo - legittimamente - possa emanare in via transitoria un nuovo decreto nel limite delle quote stabilite per l’anno precedente e cioè entro il tetto massimo di 170mila quote che potranno essere “recuperate” all’interno delle domande già presentate in esubero nel mese di dicembre.

(28 marzo 2008)

ROMA - Aborto: la metà dei reati penali in violazione alla L. 194/1978 riguarda cittadini stranieri
I dati nella Relazione al Parlamento del Ministero della giustizia. Preoccupante l'aumento di richieste ai Giudici Tutelari per ragazze straniere. Nel corso del 2007 sono stati 159 i procedimenti penali in violazione della Legge 194/1978 iscritti nelle Procure italiane. 311 sono state invece le persone iscritte a fronte di questi procedimenti, il 23% delle quali di cittadinanza straniera. I dati sono contenuti nel Rapporto 2008 al Parlamento "Norme per la tutela sociale della maternità e sull'interruzione volontaria della gravidanza" (ai sensi dell'art. 16 della L. 194/78) predisposto dal Ministero della giustizia. Nell'indagine si sottolinea che "restringendo l'analisi alle persone che hanno commesso delitti di tipo esclusivamente doloso (art. 18: aborto a seguito di lesioni, art. 19: aborto clandestino) l'incidenza di stranieri è stata di oltre il 50%". Il documento evidenzia "una propensione decisamente maggiore da parte degli stranieri a commettere i delitti dolosi" ed indica in particolare in nigeriani (9% del totale) ed albanesi (8%) le nazionalità che presentano i maggiori problemi. Il rapporto di via Arenula cita anche un aumento preoccupante di interruzioni di gravidanza "a livello di giurisdizione volontaria" che riguardano minorenni, in cui è richiesta l'autorizzazione del Giudice Tutelare in mancanza dell'assenso delle persone che esercitano la patria potestà (art. 12). Nel 2007 vi sono state 1.426 richieste da parte di minori, il 31% provenienti da ragazze straniere. L'indagine riporta che per le minorenni straniere "oltre alla mancanza di punti di riferimento dovuti principalmente alla lontananza di uno o di entrambi i genitori, sono da segnalarsi quei casi in cui la minorenne preferisce abortire per non essere allontanata o emarginata dalla famiglia o dalla comunità di origine per motivi strettamente etnico-culturali".

(27 marzo 2008)

ROMA - Viaggi col cedolino, dal 1° aprile non si può passare per i Paesi Schengen
Da martedì prossimo, 1 aprile, chi deve rientrare in Italia e ha il cedolino non può più passare per i Paesi dell’area Schengen. Scade infatti lunedì 31 marzo la validità dell’accordo temporaneo con la Commissione europea, in vigore dal 14 dicembre 2007. La circolare del ministero dell’Interno (emanata due giorni prima, il 12 dicembre) consentiva il passaggio attraverso le frontiere terrestri, marittime e aeree dell’aera Schengen esibendo il passaporto, il permesso scaduto e la ricevuta di richiesta di rinnovo. Una facilitazione per chi voleva passare i periodi di vacanza in patria, e che infatti è durata da poco prima delle festività natalizie fino a subito dopo Pasqua. Il passaggio attraverso i Paesi Schengen non era invece consentito a chi era in attesa del primo rilascio del permesso di soggiorno per lavoro subordinato o per ricongiungimento familiare. Dal 1 aprile tornano quindi in vigore le vecchie regole, che sono uguali per tutti (rinnovo e primo rilascio del permesso). Si dovrà uscire e rientrare in Italia attraverso lo stesso valico di frontiera, con il passaporto, la fotocopia del permesso scaduto e la ricevuta delle Poste, che saranno timbrati dalla polizia. E non si potrà passare per i Paesi Schengen. Quest’area, dal 21 dicembre scorso, si è ulteriormente allargata: adesso ne fanno parte anche Repubblica Ceca, Ungheria, Slovacchia, Slovenia, Lituania, Lettonia, Estonia, Polonia e Malta. 

(28 marzo 2008)

ITALIA - Allarme Anci su minori stranieri non accompagnati 

E' in aumento il numero di minori non accompagnati che giungono nel nostro paese prevalentemente dal Marocco e dall'Albani, ma anche dall'Iraq e dall'Afghanistan: dai 6000 circa del 2002 si e' passati a oltre 7500 ragazzi dell'eta' media di 14-15 anni che sbarcano sul nostro territorio. E' quanto emerge dal secondo' Rapporto sui minori stranieri non accompagnati' (sara' presentato alla stampa il 7 aprile prossimo) messo a punto dall'Anci, che raccoglie gli esiti di una rilevazione su tutti i Comuni italiani e che dovrebbe fornire dati di rilievo nazionale su tutti i piu' importanti aspetti che caratterizzano il fenomeno: dai numeri statistici, alle modalita' di funzionamento delle comunita' di accoglienza, alla tipologia delle reti locali attive sui diversi territori. Lo ha annunciato Fabio Sturani, sindaco di Ancona e vicepresidente Anci con delega all'immigrazione il quale aggiunge: 'i dati raccolti confermano l'esigenza di attivare strumenti a carattere nazionale che permettano di migliorare la protezione dei minori sostenendo i Comuni nei difficili e onerosi percorsi di presa in carico'.Se infatti la Finanziaria 2008 ha stanziato 15 milioni di euro, l'entita' del fenomeno richiede, rileva Sturani, maggiori risorse oltre a strumenti piu' adeguati. La spesa annuale sostenuta dai Comuni e' di 250-300 milioni di euro: i sindaci che per legge hanno l'obbligo di tutela del minore devono assisterli 24 su 24; 'nel mio comune che per la presenza del porto e' tra le mete piu' gettonate un minore costa all'anno dai 25mila ai 30mila euro.Sono spese non programmate che possono mettere in crisi i bilanci'. Nel mese di aprile l'Anci emanera' un bando per la costruzione di una rete di Comuni impegnati nella pronta accoglienza.

(20 marzo 2008) 

MILANO - Permessi di soggiorno, un servizio on line per sapere se il documento è pronto

La procedura è stata attivata dalla Questura di Milano in quanto sono oltre 5000 le giacenze presso gli uffici mai ritirate. Sono circa 5000 i permessi di soggiorno elettronici (PSE) giacenti presso gli uffici di Polizia di Milano e provincia pronti per la consegna ma mai ritirati dai titolari.  Questo strumento elettronico contiene un microchip e una banda a memoria ottica in grado di fornire notizie dettagliate sul titolare della carta con il duplice scopo di limitare le contraffazioni e migliorare il monitoraggio alle frontiere nazionali.  Per rendere più efficiente la procedura di riconsegna, la Questura di Milano e la Provincia hanno avviato dal 16 febbraio un nuovo servizio on line che consente agli stranieri interesati di accertare se il titolo di soggiorno è pronto per il ritiro.  Il servizio, disponibile in ben dieci lingue diverse, è reperibile sul sito http://provincia.milano.it/immigrazione dove l'utente potrà accedere in un'area apposita e reperire ogni notizia sulla sua pratica di regolarizzazione.

Per ottenere le informazioni richieste basterà inserire il codice dell'assicurata postale presente sul plico compilato e spedito tramite le Poste. 
In caso positivo il cittadino immigrato sarà invitato a ritirare il permesso di soggiorno presso l'Ufficio di Polizia dove si era già presentato per la scansione delle impronte digitali.

(18 marzo 2008)
ROMA - Riprendono le espulsioni per gli irregolari dal Bangladesh
Il Viminale giudica terminata la fase di emergenza seguita al ciclone Sidr. Un telegramma del Ministero dell’interno ai Prefetti ed ai Questori informa che è da ritenersi sospesa la misura di protezione temporanea per i cittadini del Bangladesh. Dal 13 marzo, informa un telegramma del Viminale ai Prefetti ed ai Questori, cessa di valere la circolare emanata dal Ministero dell’Interno lo scorso 9 gennaio che sospendeva le espulsioni dei cittadini del Bangladesh presenti irregolarmente in Italia.La misura era stata decisa a seguito della situazione del Paese asiatico colpito dal ciclone Sidr. Una notizia totalmente inaspettata per la comunità bengalese in Italia, impegnata negli ultimi mesi ad ottenere non solo il blocco delle espulsioni ma anche il rilascio di permessi di soggiorno per protezione umanitaria. La più attiva tra le organizzazioni di immigrati del subcontinente indiano, la romana Dhuumcatu, ha immediatamente criticato l’iniziativa del Viminale ed ha annunciato due giorni di mobilitazione, il 21 ed il 30 marzo. La stessa associazione aveva manifestato nelle settimane precedenti con uno sciopero della fame e delle sete collettivo, che aveva coinvolto per quattro giorni oltre ottocento cittadini del Bangladesh.

(17 marzo 2008)

ROMA - Ricongiungimento familiare: nuova procedura on line

A breve anche per la richiesta del nulla osta al rIcongiungimento familiare si potrà fare la domanda via internet. Lo comunica il Ministero dell'Interno che sta sviluppando il nuovo sistema. Si passerà dall’attuale modalità di invio dell’istanza, tramite raccomandata postale, all’invio della stessa con modalità telematica. Per la realizzazione dell’invio in modalità elettronica è in corso presso il Ministero dell’Interno lo sviluppo del software che i richiedenti dovranno utilizzare. Le procedure dovrebbero ricalcare quelle già sperimentate nei click-days del decreto flussi 2007, con le attività di autenticazione dell’utente, la precompilazione e la compilazione dei moduli attraverso il software dello Sportello Unico per l’Immigrazione. Inoltre la procedura informatizzata permetterà di controllare lo stato di avanzamento della pratica in corso fino al rilascio del definitivo nulla osta all’ingresso e anche di poter trasmettere direttamente il nulla osta ricevuto dallo Sportello Unico alle nostre rappresentanze consolari per il rilascio del visto. Anche per questa procedura permarrà la possibilità di richiedere gratuitamente la consulenza dai patronati o delle associazioni che firmarono, nel novembre 2007, precisi protocolli d’intesa con il Ministero dell’Interno per l’esercizio di questa attività.

(16 marzo 2008)

ROMA - Flussi: il prefetto Morcone annuncia 5.573 nulla osta concessi finora nell’ambito del decreto 2007. 

Intanto il ministro Ferrero sollecita il Governo sui tempi per il decreto 2008. 5.573 nulla osta concessi finora nell’ambito del decreto flussi 2007. A darne notizia è stato il prefetto Mario Morcone, Capo del Dipartimento libertà civili e immigrazione del Ministero dell’interno, intervenuto ieri alla presentazione dell’Osservatorio Romano sulle Migrazioni della Caritas in qualità di commissario prefettizio del Comune di Roma. Morcone ha poi precisato che a fronte di tale numero, i visti di ingresso sono stati solo 87. Sempre nella giornata di ieri il ministro per la Solidarietà sociale Paolo Ferrero ha dichiarato che “l'iter del decreto flussi 2008 è cominciato”. Parlando con i giornalisti ha reso noto di aver chiamato il presidente del Consiglio Prodi “per dirgli che l'iter è troppo lento, bisogna renderlo più veloce, altrimenti non si riesce a fare il decreto. Ho fatto un pesante sollecito, dicendo che se la decisione è quella di farlo, va fatto assolutamente”. Il Ministro ha aggiunto che i tempi con cui erano state programmate le riunioni dei comitati “non erano compatibili con il fatto che il decreto si facesse sul serio”.

(14 marzo 2008)

ITALIA - Edilizia: boom di addetti stranieri nel 2007. 

Incremento del 43,3% grazie all’aumento dell’attività ispettiva. Allarme della Feneal-Uil-Cresme: crescono troppo i contratti part-time “dal lavoro nero al lavoro grigio”. Un vero e proprio boom quello dei lavoratori stranieri nell’edilizia nel corso del 2007. A registrarlo è stato l’Osservatorio Feneal-Uil-Cresme che parla di “settore in grande trasformazione grazie all’immigrazione”. Secondo i dati diffusi dal sindacato, lo scorso anno c’è stato un incremento del 43,3%  di addetti stranieri nel settore (contro il 5% degli italiani) a conferma del movimento di “emersione” del lavoro nero in atto. L’aumento degli occupati stranieri si accompagna infatti all’incremento dell’attività ispettiva, +129% tra il 2006 ed il 2007.Un movimento riconducibile anche alla crescita delle imprese (11,6%), molte delle quali con titolare straniero, e alla scelta di molti lavoratori di prediligere il lavoro part-time, aumentato del 74%. “Dati, questi ultimi, che segnalano l'avanzata di aree di lavoro ‘grigio’ e che, non a caso, evidenziano un problema aperto sul tavolo delle trattative contrattuali, con la richiesta da parte sindacale di una regolazione che contenga e riduca il fenomeno sul versante del lavoro irregolare” ha commentato Giuseppe Moretti, Segretario Generale della Feneal-Uil che sottolinea anche come occorra “limitare l'uso del part-time tra le figure operaie per evitare che questa modalità di assunzione, vista l'esplosione che ha avuto negli ultimi anni, vanifichi i risultati positivi ottenuti con il Documento Unico di Regolarità Contributiva". L’Osservatorio ha monitorato il mercato del lavoro edile nelle dodici maggiori città italiane. L'aumento più impetuoso si registra a Roma (79,9%), a Napoli (63,4%), a Torino (46,7%) e a Milano (30,5%).

(12 marzo 2008)

ITALIA - Ministero Giustizia: quasi la metà dei minorenni condannati e' straniera
L'incidenza della componente straniera sul totale dei minorenni condannati e' pari al 45%. Dunque quasi la meta' dei minori sottoposti a procedimento penale e successivamente condannati e' immigrato. E' il dato che emerge da uno studio condotto dal dipartimento per la giustizia minorile del Ministero della Giustizia, studio che ha portato alla creazione di un volume sui minori stranieri e la giustizia minorile in Italia. Dallo studio emerge che sarebbero in aumento anche i minori stranieri per i quali la denuncia a seguito delle indagini preliminari viene circostanziata da indizi di colpevolezza che portano all'esercizio dell'azione penale da parte del pm. L'ultimo dato disponibile fa emergere che il 315 dei minorenni denunciati per i quali inizia l'azione penale e' di nazionalita' straniera. Inoltre su poco piu' di 40mila minorenni denunciati ogni anno il 29% e' di nazionalita' straniera (circa 12mila; e per seimila e' gia' iniziata l'azione penale). L'analisi statistica sulla criminalita' minorile straniera e' stata sviluppata a partire dai dati dei denunciati alle Procure per i minorenni. 

(11 marzo 2008)
ITALIA - Istat: 80% minori stranieri sono nati in Italia

Il 20% dei bambini immigrati in Italia e' nato all'estero, mentre l'80% risulta nato in Italia da genitori immigrati, dato probabilmente destinato ad aumentare in futuro. Questo e' quanto emerge dal rapporto Istat sui bambini stranieri nati in Italia. "Nell'arco degli ultimi 12 anni- spiega l'Istituto nazionale di statistica- la percentuale di bambini stranieri nati in Italia e' passata dal 1,7% (poco piu' di 9 mila nel 1995) al 10,3% nel 2006 con quasi 58 mila nascite. Recentemente, i dati evidenziano una maggiore integrazione della popolazione immigrata ed un piu' facile accesso alle strutture sanitarie".    
(5 marzo 2008)
ITALIA- Comunitari: se non sono lavoratori, per soggiornare devono dichiarare che dispongono di risorse sufficienti, ma non occorre indicare un ammontare specifico. 

La Commissione europea, attraverso il Vice Presidente Frattini, censura il comportamento del Comune di Forio e, indirettamente, mette in discussione un passaggio della normativa italiana di recepimento della direttiva europea. L’europarlamentare Roberta Angelilli nel mese di dicembre ha presentato un’interrogazione alla Commissione per avere chiarimenti sul comportamento del Comune di Forio che, nell’ambito di un procedimento relativo all’iscrizione anagrafica di una studentessa francese, oltre alla richiesta di documentazione non necessaria, come l’atto di nascita, aveva negato la possibilità di autocertificare la disponibilità delle proprie risorse economiche, così come previsto per la categoria degli studenti. Il 29 febbraio il Vice Presidente Frattini ha risposto a nome della Commissione chiarendo in primo luogo che i cittadini dell'Unione non sono tenuti a produrre il loro certificato di nascita quale prova di identità, in quanto ai fini della loro registrazione è sufficiente esibire la propria carta d'identità o il proprio passaporto. Sul secondo punto - ha precisato Frattini - gli studenti “possono dichiarare che dispongono di risorse sufficienti, senza che gli Stati membri abbiano la facoltà di esigere che tale dichiarazione citi un ammontare specifico di risorse”. Questo orientamento della Commissione non investe solo il procedimento amministrativo in essere presso il Comune di Forio, ma mette in discussione le stesse scelte del legislatore italiano sul tema della determinazione delle risorse. Infatti, l’articolo 9 del decreto legislativo n. 30 del 2007, di recepimento della direttiva europea n. 38 del 2004, che indica le formalità amministrative per i cittadini europei e loro familiari, precisa che gli studenti ed i non lavoratori che intendono soggiornare per periodi superiori a tre mesi, devono produrre la documentazione attestante “...la disponibilità di risorse economiche sufficienti per sé e per i propri familiari, secondo i criteri di cui all’articolo 29, comma 3, lettera b), del testo unico... di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286...”. Devono, cioè, indicare un ammontare specifico di risorse. La direttiva n. 38, in realtà, è piuttosto ambigua in quanto stabilisce che il cittadino comunitario - studente o comunque non lavoratore - che richiede il diritto di soggiorno per un periodo superiore a tre mesi, deve “disporre per sé stesso e per i propri familiari di risorse economiche sufficienti, affinché non divenga un onere a carico dell’assistenza sociale dello Stato membro ospitante durante il suo periodo di soggiorno”. Ma, si sarà legittimamente chiesto il legislatore italiano, come si fa a stabilire la sufficienza delle risorse per non gravare sul sistema di assistenza sociale se non indicando una soglia minima, rapportata al numero dei familiari a carico?

(5 marzo 2008)

ITALIA – Elezioni: istruzioni per i cittadini comunitari residenti in Italia

I cittadini dell'Unione europea residenti in Italia che vogliono votare alle prossime elezioni comunali e circoscrizionali devono iscriversi nelle liste elettorali aggiunte istituite in tutti i Comuni entro il 4 marzo 2008. I cittadini comunitari godono dell'elettorato attivo e passivo negli altri Paesi dell'Unione, possono cioè votare e anche candidarsi al Consiglio comunale. Le modalità di esercizio del diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni comunali per i cittadini dell'Unione Europea che risiedono in uno Stato membro di cui non hanno la cittadinanza sono regolate dalla legge 6 febbraio 1996, n. 52 e dal D.Lgs. 12 aprile 1996, n. 197 di attuazione della Direttiva 94/80/CE che riconoscono ai cittadini dell’UE residenti in Italia il diritto di esercitare il voto solamente per l’elezione del Sindaco e del Consiglio Comunale e di essere eleggibili alla carica di consigliere (restando esclusa la possibilità di candidarsi alla carica di Sindaco), oltre che alle elezioni del Parlamento Europeo. Il cittadino straniero, compreso il personale diplomatico o consolare nonché il relativo personale dipendente, che intende esercitare questi diritti deve richiedere l’iscrizione in una apposita lista elettorale “aggiunta”, presentando una domanda all’Ufficio Elettorale del Comune di residenza. L'iscrizione nelle liste aggiunte U.E. genera l'emissione su apposito modello, da parte dell'Ufficio Elettorale del Comune di residenza ovvero dal Comune nelle cui liste elettorali risulta essere iscritto/a l'elettore/ice, della tessera elettorale corrispondente che verrà consegnata con le medesime modalità previste per i cittadini italiani. Si ricorda che hanno diritto di voto anche i cittadini italiani e comunitari che versano in particolari situazioni disagiate come i malati ospiti negli ospedali o nelle case di cura oppure i detenuti negli istituti penitenziari.

(4 marzo 2008)

ROMA - Visti brevi più semplici per chi arriva dai Balcani 

In vigore gli accordi europei. Agevolati i parenti stretti e chi viaggia spesso Da quest’anno è più facile per i cittadini extraUe provenienti da alcuni Paesi dei Balcani Occidentali far ingresso in Italia per soggiorni brevi. Il 1° gennaio 2008 sono entrati in vigore gli accordi tra Comunità europea e Albania, Ucraina, Repubblica Moldova, Serbia, Bosnia-Erzegovina, Montenegro e Macedonia, relativi alla riammissione delle persone irregolari e, appunto, alla semplificazione delle procedure di rilascio dei visti per soggiorni di breve durata (massimo 90 giorni). Le informazioni a riguardo sono state pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale dell'Unione Europea del 29 gennaio 2008 L.24
I cittadini di questi Paesi, soprattutto quelli che viaggiano frequentemente (per uomini d’affari, giornalisti, autotrasportatori, partecipanti a programmi di scambi ufficiali o di attività scientifica, culturale e artistica) nel momento in cui richiederanno il visto per soggiorni brevi in un paese dell’Unione europea usufruiranno di una procedura agevolata. Tra le categorie di persone “facilitate” rientra anche quella dei "parenti stretti" intesi come coniugi, figli, genitori (anche tutori), nonni e nipoti che vogliano recarsi in visita a cittadini provenienti dai Paesi balcanici firmatari degli accordi, regolarmente residenti nel territorio di uno Stato Membro.
Ma in cosa consistono queste semplificazioni? Prima di tutto il tempo di rilascio del visto è sceso da trenta a dieci giorni, e in casi urgenti anche a tre giorni. Il costo relativo alle spese di rilascio dei visti ammonta a 35 euro, e non 60 euro. Addirittura è prevista un' esenzione al pagamento di tali diritti per alcune categorie di richiedenti (es. parenti stretti). Così come per alcune categorie è previsto il rilascio, da parte delle rappresentanze diplomatiche e consolari, di visti per più ingressi validi fino ad un anno, oppure da un minimo di due ad un massimo di cinque anni, o addirittura validi fino a cinque anni (esempio per coniugi o figli minori a carico o minori di 21 anni o genitori). Queste agevolazioni per il rilascio dei visti andranno applicate dai consolati di tutti i Paesi dell'UE, tranne che da quelli di Danimarca, Regno Unito e Irlanda (che non hanno sottoscritto l’accordo Schengen sulla libera circolazione delle persone), oltre dalle rappresentanze diplomatiche di Norvegia e Islanda.

Scarica la pagina della Gazzetta Ufficiale dell'Unione Europea
(4 marzo 2008)
ITALIA - Record di sbarchi per i mesi invernali. 

Allarme dell’Unhcr. 1.855 sbarchi a febbraio provenienti dalle coste libiche. Stessi numeri di maggio e giugno 2007, la maggior parte a Lampedusa. Un vero record per quanto riguarda i mesi invernali, favorito forse da una stagione non particolarmente rigida. Gli sbarchi sulle coste italiane, rende noto l’Agenzia ONU per i Rifugiati (Unhcr), solo nell'ultima settimana sono stati oltre 1.100, provenienti dalle coste libiche e riguardanti soprattutto cittadini africani. Nel mese di febbraio sono arrivati via mare in Italia circa 1.855 immigrati, contro i 345 dello stesso mese del 2007. “Il numero degli arrivi ha segnato un nuovo record per questo periodo dell'anno, quando il numero delle traversate generalmente è limitato a causa delle dure condizioni climatiche”, ha dichiarato Ron Redmond, portavoce dell'Unhcr. Praticamente, secondo l’Agenzia, il numero di febbraio ha eguagliato gli arrivi che mediamente avvengono nei mesi primaverili, quelli giudicati i migliori per effettuare la traversata. La maggior parte degli sbarchi è avvenuta sull'isola di Lampedusa, mentre altri hanno raggiunto Pantelleria o sono stati recuperati vicino alle coste della Sardegna. La maggior parte delle imbarcazioni sono state soccorse in mare e trainate verso gli approdi, sporadicamente queste hanno raggiunto autonomamente le coste italiane. Somali, tunisini, nigeriani, marocchini, ghanesi, palestinesi e algerini sono i protagonisti dei viaggi della speranza in questa primi mesi del 2008.

(4 marzo 2008)

ROMA - Dopo 3 anni lavorano il 76% dei clandestini
Studio dei ricercatori della Bocconi su 38mila clandestini passati per il "Naga" Dopo tre anni dall'ingresso in Italia, il 76% dei clandestini ha un occupazione, anche se saltuaria ed in 'nero'. 
Il dato, reso noto dall'ufficio stampa della Bocconi, emerge dallo screening su 38mila immigrati clandestini passati per il Naga, associazione di volontari che offre assistenza anche sanitaria con sede solo a Milano e, nonostante l'alto numero di persone contattate, non ha quindi valenza di sondaggio nazionale. Il tasso di occupazione - rilevano i ricercatori - e' superiore sia a quello della popolazione italiana (58%) che lombarda (67%), buono anche il livello di istruzione (10% laureati, 50% diplomati), mentre decisamente al di sotto degli standard italiani e' la condizione abitativa dei clandestini: il 14% delle donne vive presso il datore di lavoro (badanti e colf), l'8% degli uomini ed il 4% delle donne e' senza fissa dimora, la grande maggioranza degli altri vive in situazioni di sovraffollamento con una media di 2,2 persone per stanza contro lo 0,7 di media della citta' di Milano. Gli immigrati irregolari hanno livelli di istruzione e tassi di occupazione paragonabili a quelli degli italiani, ma vivono in condizioni abitative lontanissime dagli standard nazionali."L'analisi dimostra con evidenza - dice Pietro Massarotto, presidente del Naga - come la principale carenza dell'attuale sistema sia costituita da un meccanismo legislativo preconcetto e macchinoso, che impedisce la regolarizzazione dei cittadini immigrati una volta che già si trovino sul territorio italiano. L'approccio restrittivo nega a soggetti di fatto già inseriti di ottenere il permesso di soggiorno, relegandoli nella clandestinità". 

(3 marzo 2008)
ITALIA - Immigrazione e trattamento del cittadino straniero: a confronto i programmi di governo dei principali partiti.

Partito Democratico, Popolo delle Libertà, Sinistra Arcobaleno, UDC, Italia dei Valori, Lega Nord, Udeur, La Destra. Non mancano proposte per un approccio globale al fenomeno, ma nel centro destra prevalgono le istanze sicuritarie.

Partito Democratico

Il programma si svolge in dodici punti e, a differenza degli altri programmi, tratta il tema dell’immigrazione nel sesto punto:

“6. Stato sociale: più eguaglianza e più sostegno alla famiglia, per crescere meglio

l) Governare l’immigrazione per non subirla

Affinché l’immigrazione sia vissuta non come una minaccia, ma come un'opportunità, è necessario che essa sia governata e non subita.

1. La legge Bossi-Fini produce immigrazione irregolare. Deve essere introdotta una modalità d’ingresso sponsorizzata e garantita da associazioni certificate e da enti locali, che permetta - entro limiti temporali prestabiliti - la ricerca di lavoro. Nell’ambito di una programmazione imperniata su una corretta lettura del fabbisogno di forza lavoro e di sostenibilità sociale dei nuovi ingressi, la politica migratoria deve incoraggiare l’afflusso di lavoratori con profili professionali di qualità.

2. Si deve procedere all’estensione della durata dei permessi di soggiorno, alla semplificazione delle modalità dei rinnovi, alla conservazione delle prerogative del soggiornante regolare nelle more dei rinnovi, a prestare la massima cura nel rendere efficienti, produttivi e rapidi i meccanismi amministrativi, passando la responsabilità dei rinnovi ai comuni.

3. È necessario un patto di cittadinanza con gli immigrati, basato su un sistema chiaro di diritti e di doveri, con al centro i valori fondanti della nostra Costituzione. Si deve poi prevedere la concessione del diritto di voto amministrativo dopo un congruo periodo di residenza regolare (cinque anni) su richiesta degli interessati (in analogia al trattamento previsto dalla normativa per i comunitari). Quindi, una riforma delle norme sulla cittadinanza che introduca il principio dello jus soli, affinché i bambini nati o cresciuti in Italia possano acquisire la cittadinanza italiana e che contempli una verifica dell’integrazione sociale e linguistica dell’immigrato per il conseguimento della cittadinanza.

4. Favorire la regolarità dell’ingresso e della permanenza nel Paese e contrastare duramente la clandestinità e la criminalità.

Dare migliore efficacia ed effettività ai provvedimenti di espulsione ed organizzare un sistema di contrasto della clandestinità in cui siano presenti i Centri di Identificazione e Garanzia per la determinazione dell’identità degli irregolari, al fine di permetterne il rimpatrio, che va sostenuto anche con programmi di rimpatrio volontario ed assistito attraverso il Fondo Rimpatri.

Le donne straniere che denunciano violenze familiari devono ricevere un permesso di soggiorno per motivi di protezione umana.”

Popolo delle libertà

Il programma presenta sette missioni e tocca l’immigrazione nella terza missione “più sicurezza, più giustizia”:“Più sicurezza

Iniziativa del Governo italiano in Europa contro nuove sanatorie per clandestini;

Apertura di nuovi Centri di permanenza temporanea per i clandestini;

Contrasto dell’immigrazione clandestina, attraverso la collaborazione tra governi europei e con i paesi di origine e transito degli immigrati;

Precedenza per l’immigrazione regolare ai lavoratori dei paesi che garantiscono la reciprocità  dei diritti, impediscono la partenza di clandestini  dal proprio territorio e accettano programmi 

comuni di formazione professionale nei loro paesi;

Conferma del collegamento stabilito nella Legge Bossi-Fini fra permesso di soggiorno e contratto di lavoro, contrasto dello sfruttamento illegale del lavoro degli immigrati;

Incentivi alle associazioni, alle scuole e agli oratori per la conoscenza della lingua, della cultura e delle leggi italiane da parte degli immigrati.”

Sinistra Arcobaleno

Nei quattordici punti del programma si parla di immigrazione al punto “11. Convivenza, inclusione, cittadinanza”:

“11. Convivenza, inclusione, cittadinanza”

Gli immigrati in Italia sono quasi 4 milioni, incidono per il 6,1% sul PIL, pagano quasi 1,87 miliardi di euro di tasse. Sono lavoratrici e lavoratori indispensabili per la nostra società, ma sono esclusi dall’accesso a molti diritti. La normativa attuale impedisce l’ingresso legale nel nostro Paese, creando clandestinità e sottoponendo donne e uomini migranti ad una condizione di sfruttamento e precarietà estrema. La Sinistra l’Arcobaleno ritiene indispensabile l’abolizione della legge Bossi-Fini, e l’approvazione di una nuova normativa che introduca l’ingresso per ricerca di lavoro, meccanismi di regolarizzazione permanente, il diritto di voto alle elezioni amministrative, la chiusura dei CPT, una legge sulla cittadinanza sulla base del principio dello jus soli.”

UDC
Sui cinque impegni, si parla di immigrazione al punto  “IV - Più sicurezza”:“IV - Più sicurezza

PREMESSA: E’ un nostro dovere rendere la vita dei cittadini più sicura. Potenziare gli strumenti a disposizione delle Forze dell’ Ordine, aumentare i controlli sull’immigrazione ed incentivare l’integrazione  difendendo fortemente la nostra identità sono tra le nostre priorità.

PROPOSTE  

 Immigrazione extracomunitaria controllata e condizionata alla disponibilità di lavoro, abitazione  e regolarizzazione fiscale.

 Integrazione nel rispetto non solo della nostra legge ma anche della nostra cultura e tradizione.

 Previsione di una effettiva e celere espulsione degli stranieri autori di reati.

 Accentuazione del ruolo di raccordo del Prefetto tra le autonomie locali e tra queste e lo Stato.  Lotta senza quartiere alla c.d. microcriminalità, al traffico di stupefacenti, allo sfruttamento della prostituzione e alla riduzione in schiavitù.”

Italia dei Valori Il programma dell’Italia dei Valori si articola in undici punti ed affronta l’argomento immigrazione al punto “2.Sicurezza”: “2. Sicurezza. Rimpatrio immediato ed effettivo degli immigrati clandestini e obbligo, per quelli condannati, di scontare le pene nei Paesi di origine.”

Lega Nord Nei cinque punti del programma, l’immigrazione è trattata nei punti 3 e 4: “3. Immigrazione Più potere ai sindaci nel contrasto all'immigrazione selvaggia e clandestina, più rigore nei requisiti d'ingresso. Moratoria nella costruzione di nuove moschee. 4. Sicurezza e legalità. Equiparare la polizia locale alla polizia di Stato e ai carabinieri. Potere d'espulsione dei clandestini ai sindaci. Gli stranieri devono dimostrare di avere un lavoro e un reddito minimo.”

Udeur Tra i punti presentati dall’Udeur, che si è concentrato lungo l’asse famiglia, sviluppo, questione morale, vi è nella sezione dedicata a economia e imprese il punto “Immigrazione come risorsa” che riporta: “La risorsa persona è anche l’altro, che viene da lontano alla ricerca dei propri diritti a partire da quello alla propria dignità. Centro è incontro e apertura all’altro. L’apertura agli immigrati è parte del nostro programma non solo per cultura e sensibilità, ma anche per calcolo ed esperienza. Probabilmente tutti gli italiani hanno o hanno avuto un parente emigrato per necessità. E tutti sanno il contributo positivo che i nostri connazionali hanno dato ai Paesi che li hanno ospitati. Oggi siamo noi ad ospitare, consapevoli che gli immigrati possono costituire una grande opportunità per rilanciare il sistema economico nazionale. C’è l’esigenza quindi di dare una nuova dimensione strutturale al fenomeno dell’immigrazione e, pertanto, proponiamo investimenti per studi di settore e analisi previsionali sui fabbisogni del mercato e sulle potenzialità dell’offerta, meccanismi di accesso innovativi, quali il permesso di soggiorno per la ricerca di lavoro con la sponsorizzazione, reali iniziative mirate di formazione in loco sulla base dei fabbisogni evidenziati, massiccio coinvolgimento delle Parti Sociali nella definizione delle politiche migratorie”.

La Destra Tra i punti programmatici del partito di estrema destra l’immigrazione viene più volte citata: 1 - nella sezione dedicata all’Istruzione si punta a programmi scolastici che riportino i giovani alla “Identità” italiana, “nel momento in cui sempre più sono compagni di classe degli studenti italiani migliaia di immigrati e i loro figli”. Nello stesso punto il partito si dice contrario all’insegnamento “del Corano e di qualsiasi altra religione diversa da quella cattolica”. 2 - vi è poi il paragrafo dedicato a “Immigrazione, clandestinità e cittadinanza” nel quale sono proposti:

“blocco degli ingressi per due anni o fino a quando si eseguirà una mappatura dei reali bisogni e delle presenze;  bloccare ogni forma di sanatoria e dichiarare il reato di immigrazione clandestina; applicare il reato di riduzione in schiavitù a chi fa entrare illegalmente persone sul territorio nazionale; riportare allo ‘stato originario’ le motivazioni del diritto di asilo; blocco nell’immediato dei ricongiungimenti familiari e, nel futuro, consentirli sono per i coniugi con matrimonio riconosciuto in entrambi gli Stati e per i figli minorenni di ambedue i coniugi; istituire una “’Carta di soggiorno a punti’ in cui scalare punteggio a seconda dei reati commessi, in base alla gravità; istituire accordi con i paesi di origine per far scontare le pene detentive in madrepatria; impedire qualsiasi tentativo - da qualsiasi parte provenga - di permettere l’esercizio di voto alle elezioni amministrative agli stranieri; lasciare immutato, nel caso della cittadinanza, il periodo minimo di anni richiesto attualmente in vigore”.
3 - nel paragrafo dedicato alla “Sicurezza come pre-condizione di libertà e Giustizia” si legge:
“rilevazione delle impronte digitali a tutti gli stranieri con permesso di soggiorno; espulsione di tutti gli stranieri (e in particolare ai Rom) che non sono in grado di dimostrare come mantengono se stessi e la loro famiglia; divieto di indossare il velo nelle scuole; autorizzazione del Ministero degli Interni per l’apertura di moschee e predicazione in lingua italiana”.

(3 marzo 2008)

INTERNAZIONALE

G. BRETAGNA – Gran Bretagna: trattati “disumanamente” i richiedenti asilo 

È quanto emerge dal rapporto della Commissione indipendente per l’Asilo formata da giuristi, politici, leader religiosi e sindacali.

Il trattamento riservato dalle autorità britanniche agli immigrati che presentano domanda di asilo è stato duramente criticato da una commissione indipendente che ha parlato di metodi vergognosi, disumani e al di sotto degli standard accettabili.

La commissione, formata da politici, giuristi, sindacalisti, religiosi e guidata da Lord David Ramsbotham, ex capo ispettore penitenziario, definisce il sistema di concessione dell'asilo nel Regno Unito “caratterizzato da disumanità nel trattamento di chi è vulnerabile”. 

La commissione afferma di aver raccolto centinaia di testimonianze da parte di singoli individui e organizzazioni, e di ritenere che il sistema per la concessione di asilo, pur avendo fatto dei progressi, non ha ancora raggiunto un livello soddisfacente. 

“Il trattamento di coloro che fanno domanda d'asilo - ha commentato Lord Ramsbotham - è notevolmente al di sotto degli standard che ci si aspetta in una società umana e civilizzata” e rischia di gettare una “macchia vergognosa” sulla Gran Bretagna. Il Governo inglese ha replicato che, per quanto riguarda il diritto di asilo, esiste un sistema severo ma rispettoso dei diritti.

(28 marzo 2008)

SPAGNA - Immigrazione ha contribuito per 38% ad aumento del Pil 

L'immigrazione ha contribuito durante il periodo 2000-2006 per il 38% all'aumento medio del Prodotto interno lordo spagnolo, secondo il rapporto 'Immigrazione e crescita regionale' della Fondazione di Studi di Economia Applicata (Fedea), riferito dall'agenzia Europa Press. Quanto invece all'impatto del lavoro degli extracomunitari sull'aumento del reddito pro-capite, il rapporto indica che, in termini quantitativi, l'immigrazione ha avuto "un impatto neutro" sul territorio nazionale. Secondo lo studio, "le regioni dove sono giunti più immigrati sono anche quelle dove é maggiormente aumentato il tasso di impiego dei nativi e, in particolare, dove è aumentata la partecipazione delle donne al mondo del lavoro". 

(27 marzo 2008)
G. BRETAGNA - Alto numero di immigrati specializzati contribuira’ per 100 miliardi di dollari all’economia in quattro anni 

Un alto numero di immigrati con un lavoro specializzato, come infermieri e insegnanti, potra’ entrare in Gran Bretagna nei prossimi quattro anni contribuendo cosi’ per circa 77 miliardi di sterline all’economia del paese, stimano gli esperti.

In uno studio del Centro per la ricerca in Economia e Business (Cebr), Harvey Nasch conclude che senza questi immigrati specializzati, che sopperiscono alla mancanza di lavoratori britannici in alcuni campi, ne risentira’ la competitiva’ internazionale della Gran Bretagna, scrive il Guardian. Secondo il Cebr, nel 2012 questo tipo di immigrati saranno 812mila nel paese, il 14% in piu’ rispetto ai 715mila del 2007.

(26 marzo 2008)

SPAGNA - Accordo con Marocco per espellere i minori non accompagnati 

La Spagna e il Marocco hanno sottoscritto un accordo di cooperazione per il rimpatrio di minori stranieri immigrati non accompagnati, in cui i due Paesi si impegnano a osservare le leggi spagnole in vigore e gli accordi internazionali in materia di protezione dei minori. A riferirlo e’ l’agenzia Efe.

In base all’intesa, il ministero spagnolo degli Affari esteri si fara’ carico del finanziamento dell’azione di protezione e rimpatrio, e collaborera’ nella prevenzione dell’immigrazione clandestina, favorendo lo sviluppo socioeconomico delle regioni marocchine a forte potenziale migratorio.

(25 marzo 2008)

SPAGNA -  Oltre 8 miliardi di euro le rimesse degli immigrati
Nuovo record del volume di rimesse inviate dagli immigrati in Spagna ai propri Paesi d'origine, che nel 2007 hanno superato gli 8.135 milioni di euro, un 19,5% in piú rispetto al 2006, stando ai dati diffusi oggi dall'Istituto nazionale di statistica. Le rimesse degli immigrati superano di gran lunga i 5.000 milioni di euro che il Governo spagnolo destinerà nel 2008 ai crediti del Fondo di aiuti allo sviluppo (FAD). I dati mostrano che l'incremento delle rimesse all'estero si produce in maniera parallela all'aumento della popolazione immigrata che, secondo i dati dell'INE, ha raggiunto a gennaio i 4,5 milioni di stranieri residenti in Spagna, pari al 10% della popolazione. Anche il numero di immigrati iscritti alla previdenza sociale e' aumentato a febbraio 2008 di un 1,87% rispetto a gennaio, per un totale di 2.041.330 milioni di persone, equivalenti a oltre il 10% del totale, secondo i dati resi noti oggi dal ministero del Lavoro e degli affari sociali
(19 marzo 2008)

FIRENZE - Nascerà il nuovo Centro di politica europea dell'immigrazione
Sarà Firenze ad ospitare, a partire dal prossimo autunno, il Centro di politica europea della migrazione (European Migration Policy Centre, sigla Empc), presso l'Istituto universitario europeo di Fiesole. L'obiettivo principale del nuovo Centro, ponte tra politica e ricerca, sarà quello di tradurre la ricerca sui fenomeni migratori in raccomandazioni politiche realistiche contribuendo a orientare le future opzioni strategiche europee, grazie alla creazione di una piattaforma speciale in cui la ricerca si concentri sulle necessità del processo decisionale nella gestione dei flussi migratori. Il centro potrà ospitare anche banche dati sulle dimensioni delle migrazioni e consentire un confronto di studiosi a livello internazionale. L’Unione europea intende così concertare e attuare una politica europea della migrazione che sia efficace e lungimirante per il bene di tutti: Stati membri, cittadini dell’UE e migranti. La strategia europea di migrazione abbraccia infatti aspetti diversi, come le esigenze del mercato del lavoro in Europa, i cambiamenti demografici, l’integrazione degli immigrati in società sempre più multiculturali e multietniche, la lotta all’immigrazione clandestina, ferma restando l’esigenza di garantire ai cittadini dell’Unione la libertà di circolare in condizioni di sicurezza. Da qui, l'idea di un centro che sviluppi studi e ricerca su questi fenomeni, ed aiuti le istituzioni ad affrontarli al meglio. La scelta dell'Istituto di Fiesole appare la più indicata, visto che lì già da anni, in particolare attraverso il Centro Robert Schuman, vengono svolte qualificate ricerche sulle migrazioni in Europa e nel mondo globale. L'Istituto europeo di Firenze gestirà il nuovo Centro con il sostegno di fondi esterni sia pubblici che privati e con il contributo di istituzioni e fondazioni.

(19 marzo 2008)
SPAGNA - Stretta sui flussi migratori per fronteggiare la disoccupazione
Accordo governo-sindacati-imprenditori, diminuiranno i “contratti in origine” nei Paesi di provenienza. Governo, imprenditori e sindacati spagnoli si orientano verso un cambiamento nella politica di immigrazione, con una riduzione del numero dei contratti “in origine” dei lavoratori stranieri, per fronteggiare l'aumento della disoccupazione provocato dal rallentamento dell'economia. Complessivamente, negli ultimi 4 anni hanno avuto accesso al mercato del lavoro spagnolo 1,3 milioni di immigrati, dei quali 727.821 contrattati in origine nei propri Paesi e oltre 600.000 regolarizzati dal governo nel 2005. L’indicazione di un rallentamento delle assunzioni di stranieri è arrivata dalle maggiori organizzazioni sindacali ed ha trovato l’adesione sia del governo che delle organizzazioni degli imprenditori.
(18 marzo 2008)

LIBIA - Si inaugura oggi in Libia un centro per l’assistenza ed il rimpatrio assistito dei migranti.

Iniziativa dell’OIM cofinanziata da Italia e Ue. Nella struttura 40 posti di accoglienza e presidio sanitario. Si inaugura oggi in Libia un nuovo centro di assistenza per gli immigrati promosso dall’Organizzazione Internazionale delle Migrazioni e finanziato  dal governo italiano e dall’Unione europea. La struttura opererà soprattutto nell’assistenza e nell’orientamento dei cittadini che si rivolgono agli uffici OIM di Tripoli, oltre duemila nell’ultimo anno, cercando di attivare interventi mirati di rimpatrio volontario assistito verso i Paesi di origine nell’Africa subsahariana. A darne notizia dalla capitale libica è stato il capo della missione nel Paese africano OIM Laurence Hart. “Sarà un centro aperto – ha spiegato Hart – nel quale gli immigranti potranno informarsi sui possibili pericoli dell’emigrazione e noi potremo sensibilizzarli su questi rischi”. Il centro, gestito dall’OIM in collaborazione con enti libici, potrà ospitare fino a 40 persone, offrire assistenza medica e aiutare coloro che lo desiderano con progetti di rimpatrio assistito. Con 4 mila chilometri di confini terrestri e 1,7 mila di confini marittimi, la Libia è sia terra di approdo che di transito per gli immigrati. L’OIM stima in oltre un milione gli irregolari presenti nel Paese per lavorare o pronti a raggiungere l’Ue e invita a sviluppare i ritorni volontari, con assistenza e reinserimento, come alternativa a politiche di deportazione.

(12 marzo 2008) 

GERMANIA - Un cittadino su cinque e' di origine straniera 
In Germania cresce il numero dei cittadini di origini straniere, che rappresentano quasi un quinto del totale. Come comunicato oggi dall'Ufficio nazionale di statistica (Destatis), nel 2006 nella Repubblica federale vivevano 15,1 milioni di persone con una storia di emigrazione alle spalle, 130.000 in più rispetto al 2005. La loro quota è così salita dal 18,2 al 18,4% del totale. E la tendenza indica un ulteriore aumento: un terzo dei bambini sotto i 5 anni ha infatti origini straniere. A spiegare la crescita registrata tra 2005 e 2006, secondo Destatis, è l'incremento delle persone nate in Germania da genitori immigrati. Poco più della metà dei cittadini di origini straniere (7,9 milioni) possiede un passaporto tedesco. Circa due terzi del totale (10,4 milioni) non sono nati in Germania; la maggior parte di loro (59,5%) è giunto dall'Europa. Per quanto riguarda i singoli Paesi di provenienza, la Turchia si conferma al primo posto (con una quota del 14,2%), seguita da Russia (8,4%) e Polonia (6,9%). L'Italia è quarta, col 4,1%.

(11 marzo 2008)

ROMANIA - Adozioni. Petizione per sbloccare i casi sospesi
Cento bambini sono stati già abbinati ad altrettante famiglie adottive, ma dopo il blocco non possono raggiungerle. "La nostra è una richiesta umanitaria"

Bruxelles - - In Romania ci sono un centinaio di bambini orfani o abbandonati che pur conoscendo da anni mamme e papà adottivi pronti ad offrire loro il calore di una nuova famiglia non possono raggiungerli. La loro situazione è sospesa dal 2005, cioè da quando Bucarest, con una nuova legge, ha bloccato le adozioni internazionali. È stata presentata ieri al Parlamento europeo una petizione, sostenuta da 40mila firme, per sbloccare i casi di adozione dalla Romania nei quali sono stati già fatti gli abbinamenti fra famiglia e minore e già sono in corso rapporti affettivi. Le adesioni sono state raccolte per la maggior parte in Italia, ma anche in altri paesi europei e negli Stati Uniti. A promuover l'iniziativa sono cinque famiglie italiane, che parlano anche a nome di quelle francesi, spagnole, svizzere, tedesche, irlandesi e americane che vivono la stessa situazione. "Abbiamo conosciuto questi bambini attraverso un iter di adozione internazionale legalmente portato avanti fin dal 2001 [quindi prima che entrasse in vigore la nuova legge n.d.r.], con loro abbiamo rapporti quotidiani di affetto, li sentiamo tutti i giorni siamo andati tante volte in Romania a trovarli e anche loro sono stati ospitati da noi" spiega il primo firmatario, Vincenzo Macaluso. Nessuna denuncia contro le autorità di Bucarest, solo una richiesta umanitaria. "Non chiediamo alla Romania di modificare la sua legge, ma che questi bambini possano ricongiungersi alle famiglie che hanno conosciuto attraverso un iter legale giuridico esatto. È una battaglia per i loro diritti" conclude Macaluso. 

(11 marzo 2008)
UE - Aumento della pressione migratoria anche per i cambiamenti climatici. 

Un documento sui futuri flussi migratori in Ue verrà discusso giovedì ed è stato anticipato dall’International Herald Tribune. L’aumento dei flussi migratori che caratterizzerà l'Unione europea nel prossimo decennio non sarà causato soltanto dall’andamento demografico ma anche da situazioni di crisi nell’area africana e balcanica che seguiranno ai cambiamenti climatici. È scritto in un documento che l’Ue discuterà giovedì prossimo nel corso del vertice dei capi di stato e di governo e che è stato anticipato dall’International Herald Tribune nell’edizione di sabato scorso. “La pressione migratoria ai confini dell'Ue, l'instabilità politica e la conflittualità potranno crescere in futuro” si legge nel documento, a causa dei cambiamenti climatici che faranno diminuire l'offerta di cibo e di acqua nei Paesi più poveri del Nord Africa e del Medio Oriente. Il documento, che secondo quanto riferito dal prestigioso quotidiano sarà presentato dall'Alto rappresentante per la politica estera e di sicurezza dell'Ue, Javier Solana, elenca una serie di fenomeni che potrebbero destabilizzare i Paesi poveri e accrescere le tensioni sociali e religiose. Il documento cita le previsioni ONU che indicano milioni di individui in tutto il mondo che migreranno a causa dei cambiamenti climatici e indica già nel 2020 la data in cui la crisi potrebbe raggiungere livelli preoccupanti: nel Nord Africa e nell'area del Sub Sahara si potrebbe perdere circa il 75% della terra coltivabile. Tra i provvedimenti che il Consiglio dovrebbe approvare, oltre a rivedere le previsioni sui flussi migratori e sulle misure di aiuto allo sviluppo, dovrebbero anche esserci misure per la riduzione delle emissioni inquinanti e delle ristrutturazioni delle infrastrutture energetiche. Le conclusioni della bozza in esame al Vertice suggerirebbero l'ipotesi di un accordo su un “pacchetto coerente” entro il 2008 con leggi in vigore dal 2009.
(10 marzo 2008)

ALBANIA. Un passo verso la liberalizzazione dei visti
Oggi, a Tirana l’incontro per trattare le condizioni che apriranno agli albanesi i confini dell’Ue 

Si sono aperti questa mattina a Tirana i negoziati per la conclusione di un accordo che porterà all'eliminazione dell'obbligo di visto per i cittadini albanesi in viaggio verso i Paesi dell'Unione europea. "E' un momento storico per tutti gli albanesi che da oggi si sentono più liberi, più degni, più sicuri del loro avvenire europeo", ha commentato il primo ministro albanese Sali Berisha al termine dell’incontro con il vicepresidente della Commissione europea, Franco Frattini. Il premier albanese ha ringraziato “per la fiducia dimostrata dall'Ue all'Albania. Un Paese - ha assicurato - impegnato a lanciare le riforme, ad applicare le leggi e a rispettare tutti gli standard richiesti dai partner europei". Da parte sua, Frattini si è mostrato ottimista su un esito positivo dei negoziati. "L'Albania - ha detto il commissario italiano responsabile di giustizia, libertà e sicurezza - ha fatto dei progressi e ha iniziato un ottimo programma di riforme. Il nuovo regime dei visti dipende dai risultati ma sono sicuro che saranno raggiunti in un breve termine". Oggi gli albanesi sono uno dei popoli del mondo con meno possibilità di viaggiare: sono al 184esimo posto su 192 nell'indice Henley, che misura il numero di Paesi in cui si può viaggiare senza obbligo di visto. Un isolamento che favorisce l'immigrazione clandestina. Per controllare i flussi illegali di immigrati, l'Albania ha vietato per un periodo di tre anni la navigazione di imbarcazioni private nelle sue acque territoriali. Ma Bruxelles chiede anche l'emissione di carte di identità non falsificabili, la lotta da parte del governo albanese al crimine organizzato e il mantenimento dell'ordine pubblico.
(7 marzo 2008)
PARIGI - Rimpatri collettivi: in Pakistan il primo charter europeo
È partito il 13 febbraio da Parigi con 75 poliziotti a bordo. Le denunce della Lega dei diritti umani: ''Il pakistan non è un paese sicuro, chiedete alle vittime degli attentati''.

Parigi-Islamabad solo ritorno. L’Europa inaugura i rimpatri collettivi. È partito il 13 febbraio da Parigi il primo volo charter comunitario con a bordo un centinaio di pakistani espulsi da diversi Paesi dell’Unione europea. Un unico volo per tutti. In nome dell’efficienza e del risparmio. Con scali in Inghilterra, Olanda, Spagna e Slovenia. La notizia è stata diffusa dall’associazione francese Cimade. L’aereo è partito dalla Francia con 27 cittadini pakistani e 75 poliziotti. E si è riempito negli altri Paesi. “Una espulsione collettiva”, denuncia la Cimade, contraria all’articolo 4 del Quarto protocollo della Convenzione europea sui diritti umani. A maggior ragione vista la situazione politica del Pakistan. “Andate a domandare alle vittime degli attentati della campagna elettorale se il Pakistan è un Paese sicuro! – ha dichiarato il presidente della “Ligue des droits de l'Homme” (Ldh), Jean-Pierre Dubois – Chi ha firmato gli atti di espulsioni non ci spedirebbe certo i propri bambini”. Dubois dice tutto: “Ci sono due standard di protezione e di diritto alla vita: uno per gli europei e un altro per gli indesiderabili”. 
Sempre a livello europeo, è entrato in vigore dal primo gennaio 2008 l’accordo di riammissione tra Ue e Ucraina. I cittadini di Paesi terzi transitati da Kiev per entrare irregolarmente in Europa, saranno riammessi in Ucraina. Nessun riferimento ai richiedenti asilo politico, ceceni e uzbeki in primis, ma anche pakistani, che transitano da quel Paese. L’Ucraina non è un paese sicuro. A sostenerlo è il rapporto di Human Rights Watch “Ukraine, On the Margins”. E lo ribadiscono i rapporti dell’European council on refugees and exiled (Ecre). Una comunicazione della Commissione europea del 13 febbraio 2008 sulla “valutazione e il futuro sviluppo dell’agenzia Frontex” informa che “Frontex ha concluso accordi di lavoro volti a stabilire una cooperazione a livello tecnico con le polizie di frontiera in Russia, Ucraina e Svizzera. Le negoziazioni sono a buon punto anche con la Croazia. E il Consiglio di amministrazione ha dato mandato di negoziare ulteriori accordi con la Macedonia, Turchia, Egitto, Libia, Marocco, Mauritania, Senegal, Capo Verde, Moldavia e Georgia”. E alla Turchia l’Ue ha appena staccato un assegno di 53,4 milioni di euro per il contrasto all’immigrazione clandestina in Turchia 
(6 marzo 2008)

ROMA - A febbraio 36 migranti morti lungo le frontiere Ue 

Il rapporto mensile di Fortress Europe. 24 vittime sulle rotte per le Canarie. Torna a sparare la polizia egiziana. Dalla Libia la notizia di 200 eritrei rimpatriati, in patria rischiano la vita. Sono 36 i migranti e rifugiati morti lungo le frontiere europee nel mese di febbraio 2008. Il rapporto di Fortress Europe. 24 vittime al largo delle coste marocchine, due in Spagna, uno a Ceuta e sei in Algeria lungo le rotte per la Sardegna. In Egitto tre richiedenti asilo sono stati ammazzati dagli spari della polizia di frontiera, mentre dalla Libia sarebbero stati rimpatriati, secondo fonti attendibili, circa 200 rifugiati eritrei. Dal 1988, secondo i dati diffusi dall'osservatorio Fortress Europe (http://fortresseurope.blogspot.com) e basati sulle notizie rinvenute sulla stampa internazionale, almeno 11.855 persone hanno perso la vita lungo le rotte dell"immigrazione irregolare verso l’Europa. Nel Mar Mediterraneo e nell'Oceano Atlantico verso le Canarie sono annegate 8.165 persone. Metà delle salme (4.256) non sono mai state recuperate. Nel Canale di Sicilia tra la Libia, l'Egitto, la Tunisia, Malta e l'Italia le vittime sono 2.487, tra cui 1.529 dispersi. Altre 70 persone sono morte navigando dall'Algeria verso la Sardegna. Lungo le rotte che vanno dal Marocco, dall'Algeria, dal Sahara occidentale, dalla Mauritania e dal Senegal alla Spagna, puntando verso le isole Canarie o attraversando lo stretto di Gibilterra, sono morte almeno 4.030 persone di cui 1.980 risultano disperse. L’hanno ammazzata alle spalle. Non aveva più di trent’anni. Stava tentando con un gruppo di dieci eritrei di scavalcare la barriera di filo spinato lungo la frontiera con Israele. Ma la polizia egiziana ha sparato. La donna è morta sul colpo. Altre tre persone sono state ferite. I cinque bambini si sono salvati. Era il 25 febbraio 2008. È la sesta vittima dall’inizio dell’anno, dopo i tre morti dell’estate scorsa. Ormai quella del Sinai è una frontiera bollente. Dati ufficiali del governo israeliano parlano di 7.500 migranti transitati irregolarmente dal confine egiziano nel 2007. Più di mille solo nelle scorse settimane. La maggior parte sono eritrei, ma anche sudanesi dal Darfur e ivoriani. Detenuti da mesi nei campi di detenzione del sud del Paese, ormai sovraffollati, adesso rischiano tutti l’espulsione. Tel Aviv ha infatti recentemente deciso di deportare il maggior numero di persone in Egitto, lo stesso paese, dove il 30 dicembre 2005, 25 rifugiati sudanesi vennero uccisi dalle forze dell’ordine al Cairo, quando 4.000 agenti in tenuta antisommossa assaltarono 3.500 sudanesi disarmati che da tre mesi erano accampati in segno di protesta nel parco "Mustafa Mahmoud” del quartiere residenziale di Mohandessin, al Cairo, a poche centinaia di metri dagli uffici dell’Acnur. Per gli eritrei non va meglio in Libia. A Misratah continua, da ormai due anni, il calvario dei 600 esuli detenuti e in attesa di espulsione. Mentre da Kufrah, nel sud della Libia, 200 eritrei sono stati rimpatriati a metà febbraio verso l’Eritrea. La notizia circola da settimane tra la comunità eritrea in Italia. Sette famiglie hanno confermato il rimpatrio dei figli, che sarebbero finiti in galera, nella località di Wea, vicino ad Assab. In qualità di disertori dell’esercito di un Paese in guerra, rischiano anni di carcere e torture e, nel peggiore dei casi, la condanna a morte. Per il pattugliamento congiunto in Libia l’Italia ha stanziato 6.243.000 euro alla Guardia di Finanza attraverso il decreto milleproroghe recentemente approvato dal Parlamento. L’accordo bilaterale del 29 dicembre 2007 è stato ratificato dal governo libico il 19 febbraio e a breve sarà operativo. Intanto il 27 gennaio la Libia ha firmato un accordo di cooperazione per il soccorso in mare con Malta. E da Bruxelles l’Unione europea ha aperto il negoziato per un accordo quadro con Tripoli. Notizie che non devono essere sfuggite ai dallala (come si chiamano in amarico gli organizzatori delle traversate), dato che a febbraio si è registrato un record nel numero di arrivi sulle coste siciliane: 1.855 contro i 355 del febbraio 2007. Tutti vogliono fare presto. I dallala perché se i pattugliamenti funzioneranno rischiano di perdere un sacco di soldi. E i richiedenti asilo perché se i pattugliamenti funzioneranno rischiano di perdere la vita una volta rimpatriati. Dal Canale di Sicilia infatti arrivano il 60% delle circa 10.000 richieste d’asilo politico presentate ogni anno in Italia.

(6 marzo 2008)

MAROCCO - Necessità di coordinamento tra Marocco e Paesi Ue di accoglienza.

Presentato a Rabat il programma per l’inserimento di 8000 lavoratori marocchini in Francia e Spagna.“Il fenomeno della migrazione della mano d’opera deve essere gestito nel quadro di una iniziativa pragmatica che porti al coordinamento istituzionale tra il Marocco e i Paesi d’accoglienza”, hanno affermato venerdì a Rabat, i partecipanti a un incontro su Sostegno istituzionale alla circolazione delle persone. Durante questo incontro, promosso dal Ministero dell’impiego e della formazione professionale del Marocco in collaborazione con l’Agenzia nazionale della promozione dell’impiego e delle competenze (Anapec) e la delegazione dell’Unione europea (UE), i partecipanti hanno sottolineato la necessità di promuovere le politiche comuni tra il Marocco e l’Unione europea, soffermandosi in particolar modo sulla gestione della migrazione della manodopera attraverso la creazione e la messa in opera di programmi e di piani d’azione comuni. Intervenendo in quest’occasione, il ministro dell’impiego e della formazione professionale, Jamal Aghmani ha precisato che il Ministero sta prendendo delle misure tali da rendere operativo il progetto di sostegno istituzionale alla circolazione delle persone per garantire un coordinamento tra l’Anapec e la delegazione europea, aggiungendo che questo progetto, che si inscrive nel quadro del programma Meda 2, mira a favorire l’inserimento di circa 8.000 operai all’estero, soprattutto in Francia e in Spagna. Questo progetto, lanciato nel 2005, nel quadro di un partenariato tra la delegazione della Commissione europea e l’Anapec, ha l’obiettivo di garantire la libertà di circolazione legale della mano d’opera tra le due rive (Marocco e Paesi d’accoglienza). Hanno preso parte a questo incontro anche il ministro delegato incaricato della Comunità marocchina residente all’estero, Mohamed Amer, il presidente del Consiglio della comunità marocchina all’estero, Driss El Yazami e una serie di esperti e di specialisti della migrazione.

(5 marzo 2008)

CANADA - Si annuncia un esodo di rom ungheresi verso il Canada.

Dal 2 marzo lo Stato americano ha soppresso l’obbligo di visto per i cittadini ungheresi in vigore dal 2001. Molti tzigane si apprestano a raggiungere i familiari oltreoceano. Un numero considerevole di Rom ungheresi, tzigane, potrebbe presto trasferirsi in Canada. A dichiararlo è stato Istvan Kovacs, uno dei portavoce della comunità Rom magiara all’indomani della decisione del governo canadese di sopprimere l’obbligo dei visti di ingresso per quattro Paesi centro-europei, fra cui l'Ungheria. Secondo Kovacs, centinaia di famiglie tzigane hanno cominciato i preparativi per emigrare oltreoceano, spesso per raggiungere familiari. Gli ungheresi infatti potevano già andare in Canada senza visto fino al 2001, quando il governo di Ottawa reintrodusse l'obbligo dei visti a causa dell'arrivo in massa di tzigani dall'Ungheria. Almeno 10.000 persone, in maggioranza rom, hanno chiesto in quel periodo permessi di soggiorno, e anche asilo politico in Canada. Secondo Kovacs, l'emigrazione rom riprenderà quota verso il Canada perché per tale etnia non vi sono prospettive di lavoro e sostentamento in Patria. Il ministero degli esteri ungherese sta avvertendo i Rom che la possibilità di viaggiare senza visti non significa automaticamente lavoro in Canada: per questo è necessario un permesso di lavoro prima della partenza.

(5 marzo 2008)

LIBIA - Accordo quadro Ue-Libia

Aperture commerciali ed economiche in cambio di riforme sociali e libero scambio nel Paese africano. La collaborazione ed il dialogo tra le autorità comunitarie e libiche hanno avuto inizio nel 2004. I notevoli progressi registrati in questo lasso di tempo hanno indotto la Commissione a presentare al Consiglio, il 27 febbraio u.s., una proposta di accordo quadro tra l’Unione europea e la Libia, teso a rafforzare le relazioni politiche, sociali, economiche, commerciali e culturali tra le parti contraenti. L’Ue garantirà alla Libia il proprio appoggio per il suo progressivo ingresso nell’Organizzazione Mondiale del Commercio, contribuendo alle riforme economiche e sociali in detto Paese, ma soprattutto stipulando un accordo di libero scambio. La cooperazione investirà, inoltre, i settori della sicurezza internazionale, della protezione dei diritti umani, nonché altri settori di interesse comune, quali l'immigrazione, l'energia, i trasporti, l'istruzione, l'ambiente e la cultura. Si prevede che, dopo l’approvazione del mandato da parte del Consiglio nel corso del 2008, la Commissione possa avviare i negoziati con il governo libico.

(3 marzo 2008)

ASILO

BRUXELLES - La lotteria dell'asilo per gli iracheni che chiedono protezione ai governi dell'Ue 

La situazione controversa emerge da un rapporto di Ecre dopo un’indagine tra le Ong: grandissime le differenze sulla percentuale e sul tipo di riconoscimento dato sui programmi di inserimento e sulle politiche di ritorno

Non c’è pace per gli iracheni, sia che siano in patria, sia che l’abbiano fuggita in cerca di protezione umanitaria e asilo in Europa. Cercando conferma delle difficoltà per i rifugiati iracheni di ottenere protezione e asilo nei paesi dell’Unione europea, il Consiglio europeo dei rifugiati e degli esiliati (Ecre – European Council for Refugee and Exlies) ha condotto un’inchiesta tra le Ong che si occupano di richiedenti asilo. I risultati non hanno smentito le aspettative, alimentate da una serie infinita di racconti tragici di soprusi e ingiustizie. I governi Europei si comportano verso gli iracheni in difficoltà in maniera assolutamente arbitraria: ve ne sono alcuni molto virtuosi, come la Svezia o Cipro, che hanno accolto positivamente e in prima battuta circa il 90% delle domande di asilo che gli sono state presentate. Altri invece stanno a livello 0%, come la Grecia e la Slovenia, paesi che in prima istanza hanno respinto tutte le domande presentate nel 2007. In tutta Europa queste sono state circa 100 mila dal 2003 al 2007, cifra che fa degli iracheni la popolazione più numerosa di rifugiati nei paesi industrializzati.

Oltre che sui paesi confinanti, come Siria e Giordania, che hanno accolto di 2,1 dei 2,4 milioni di iracheni fuggiti dal loro paese dal 2003, il peso dell’accoglienza grava sui paesi Ue più virtuosi; Tra questi primeggia la Svezia, che da sola accoglie più iracheni di tutti gli altri paesi Ue messi assieme, ma che, vista la mancanza di solidarietà dei partner europei, nel corso del 2008 taglierà il numero di domande approvabili.

Le cifre danno chiare evidenza del diverso impegno dei governi Ue verso un’emergenza umanitaria molto grave: nel 2007, rilevano i dati raccolti da Ecre, la Svezia ha raccolto 18.599 domande, la Grecia 5.474, la Germania 4.327, il Regno Unito 1.835, la Danimarca 649, Cipro 200 e 4 la Slovenia (come evidenziato prima però, Cipro ha poi risposto positivamente alle domande, mentre Grecia e Slovenia no).

Ma per gli iracheni (e tutti gli altri richiedenti asilo) l’ostacolo verso un’accoglienza dignitosa si presenta già prima di arrivare in Europa e si chiama Frontex. L’agenzia europea per il controllo delle frontiere fa infatti poca differenza nella massa dei cosiddetti 'immigranti illegali’ tra chi tenta di entrare clandestinamente nell’Ue e chi affronta un viaggio pericolosissimo per sfuggire a pericoli ancora maggiori. Per chi fugge dall’Iraq non esistono però vie legali per entrare in Europa, e quelle illegali garantiscono tutt’altro che un riconoscimento dello status di rifugiato.

Grandi differenze tra paesi anche nel reinsediamento dei rifugiati: solo sette paesi hanno programmi in questo senso, aiutando nel 2007 circa 1.650 persone in tutto. Ma permangono molte situazioni in cui i richiedenti asilo si trovano in un limbo legale, dopo che la loro domanda di asilo è stata respinta ma sono nell’impossibilità di tornare in Iraq: per loro è quasi impossibile trovare un lavoro e l’accesso ai servizi pubblici è molto difficile. Vi sono infine moltissimi casi di ritorno forzato mascherato da ritorno volontario, spesso ‘incentivato’ tramite riduzioni in termini di assistenza sociale e sussidi. Ecre chiede pertanto che i governi Ue prendano carico delle proprie responsabilità, e nello specifico analizzino con cura e caso per caso le domande di asilo, creino maggiori possibilità di reinserimento per i rifugiati iracheni,  sospendano i rimpatri forzati e non incentivino quelli ‘volontari’, dando infine a chi non può tornare in Iraq la possibilità di sostentarsi e vivere dignitosamente. (mm) 

(31 marzo 2008)
ROMA - Asilo: fondamentale nelle commissioni il ruolo degli interpreti.

Sono oltre 400 in Italia, in maggioranza immigrati, parlano oltre 80 lingue ed idiomi e sono riuniti nel Consorzio ITC. Da oggi si riuniranno a Roma per un corso di aggiornamento e formazione. Sono oltre 400, in maggioranza immigrati, gli interpreti e mediatori che collaborano con le sette Commissioni territoriali e la Commissione nazionale per il Diritto d'Asilo e che, a partire da oggi, si incontreranno per tre giorni a Roma per un corso di formazione e aggiornamento professionale. Sono loro che, insieme ai membri delle commissioni, incontrano per primi a Roma, Milano, Gorizia, Foggia, Crotone, Trapani e Siracusa le migliaia di immigrati che sbarcano sulle coste meridionali o che attraversano i confini terrestri ed aeroportuali chiedendo asilo politico. La loro voce - espressa in oltre 80 lingue e idiomi di tutto il mondo - è spesso il primo conforto ed orientamento per coloro che, dopo numerose peripezie, attendono la propria sorte all'interno di un Centro di Accoglienza e Identificazione. Gli interpreti, tutti professionisti con esperienza pluriennale, sono organizzati nel Consorzio ITC, formato da 23 soci fondatori, che dal 2005 svolge tale servizio in regime di convenzione con il Dipartimento libertà civili e immigrazione del Ministero dell'interno. "La figura dell'interprete ha un ruolo fondamentale nell'ambito delle Commissioni per il riconoscimento dello status di rifugiato, con funzioni non solo tecnico-linguistiche, ma come facilitatore dell'incontro tra culture", sottolinea il presidente del Consorzio ITC, Jamil Awan. "È una figura indispensabile ai fini della comprensione, da parte di coloro ai quali compete la decisione di concedere l'asilo, di tutte le circostanze e condizioni riguardanti il richiedente e la relativa normativa giuridica in materia". A partire da giovedì 27 marzo, per 3 giorni, gli interpreti si riuniranno a Roma per un corso di formazione e aggiornamento professionale in cui approfondiranno con i massimi esperti gli aspetti giuridico-legali, tecnici e socio-sanitari dell'immigrazione. Il Corso, vedrà la partecipazione di Mario Morcone, prefetto capo del Dipartimento Libertà civili e immigrazione del Ministero dell'interno, Giulia Rodano, assessore alla Cultura della Regione Lazio, mons. Guerino Di Tora, direttore della Caritas diocesana di Roma, Franco Pittau, coordinatore del Dossier Statistico Immigrazione Caritas-Migrantes, Jurgen Humburg, direttore di UNHCR Italia, Salvatore Geraci, presidente della Società Italiana di Medicina delle Migrazioni, Raffaele Miele, direttore di ImmigrazioneOggi, Fausto Gianni, prefetto presidente della Commissione nazionale per il diritto d'asilo e numerosi esperti provenienti dal mondo accademico e dalle istituzioni nazionali ed internazionali.

(27 marzo 2008)

BARI- Inaugurato il centro di accoglienza per richiedenti asilo presso l’aeroporto di Palese.

744 posti per accogliere gli immigrati che sbarcano a Lampedusa. Per il sottosegretario Lucidi “impegno di accoglienza nel rispetto dei diritti umani”. Inaugurato ieri dal sottosegretario all’Interno, Marcella Lucidi, il Centro di Prima accoglienza presso l’aeroporto di Palese a Bari. La struttura, sorta dove negli anni passati erano ospitati nelle roulotte gli immigrati sbarcati sulle coste del Meridione, sarà presto adibita a Centro di Accoglienza per richiedenti Asilo (Cara). Il Centro è composto da 124 moduli prefabbricati, con sei posti letto ciascuno per una capienza complessiva di 744 persone. Ci sono anche 4 moduli più grandi dedicati rispettivamente all'ufficio gestione, all'infermeria, alla sicurezza e alle organizzazioni umanitarie, oltre a due tensostrutture modulari per la mensa e il magazzino. Previsto anche un parco giochi per bambini. “Questo centro - ha spiegato il sottosegretario Lucidi - sarà finalizzato sia al soccorso umanitario di coloro che sbarcano, sia all'accoglienza dei richiedenti asilo per motivi umanitari. C'è stato richiesto un forte impegno nel rispetto dei diritti umani nelle esperienze di accoglienza. Bari può essere davvero un luogo da guardare con grande attenzione da questo punto di vista”. Il centro entrerà presto in funzione, è già stata realizzato il bando di gara per la gestione, ed in esso confluiranno gli immigrati che sbarcano a Lampedusa attraverso un ponte aereo effettuato dall’Aeronautica Militare. Nel capoluogo pugliese, inoltre, si insedierà nei prossimi mesi una commissione territoriale per la protezione internazionale.
(21 marzo 2008)

ROMA - Unhcr: torna a crescere il numero di richieste d’asilo verso i Paesi industrializzati a causa della crisi irachena. 

338mila domande nel 2007, un incremento del 10%, che inverte una tendenza che ha visto diminuire i flussi negli ultimi venti anni. Nel 2007 tornano a crescere le domande d’asilo nei Paesi industrializzati a causa della crisi irachena. Sono i dati parziali diffusi dall’Alto Commissariato Onu per i Rifugiati (Unhcr), che prendono in esame le richieste giunte nei 43 Paesi maggiormente industrializzati. Dopo una tendenza che negli ultimi venti anni ha visto progressivamente diminuire le domande d’asilo in questi Paesi, fino a toccare il minimo storico nel corso del 2006 con 306mila domande presentate, il 2007 ha segnato un’inversione di tendenza con 338mila richieste, un incremento del 10% rispetto all’anno precedente. Secondo l’organizzazione Onu, la tendenza è da attribuirsi al numero crescente di rifugiati provenienti dall’Iraq che si confermano, per il secondo anno, il gruppo più numeroso di richiedenti con 47 mila richieste. Tra le altre nazionalità troviamo  la Federazione Russa (18,8 mila domande), la Cina (17mila), la Serbia (15,4mila) ed il Pakistan (14,3mila). Complessivamente, oltre la metà delle domande d'asilo riguarda cittadini asiatici, il 20% africani, il 15% europei. Tra i Paesi di accoglienza, continuano ad essere gli Stati Uniti la meta preferita con 49mila nuove domande d'asilo accolte nel 2007, il 15% di tutte le domande nei Paesi industrializzati. Risiede nel Paese nordamericano 1 rifugiato ogni cento abitanti, tale incidenza è più alta nell’Unione europea dove si trovano 2,6 rifugiati per abitante.

(20 marzo 2008)

Svezia - Bloccate le riammissioni in Grecia
Congelato il Regolamento Dublino II. È il terzo paese a farlo, dopo Norvegia e Germania. Troppe violazioni dei rifugiati in Grecia. Ma dall'Italia le riammissioni continuano

La Svezia ha sospeso le riammissioni dei richiedenti asilo verso la Grecia: non è un paese sicuro. La decisione è stata presa da un giudice che ha dato ragione a un richiedente asilo iracheno che aveva presentato ricorso contro il proprio rinvio in Grecia in base al Regolamento Dublino II. Atene è accusata da anni di gravi violazioni dei diritti dei rifugiati dall"Acnur, dal Consiglio d’Europa e da molte ong, ultime Amnesty International e Pro Asyl. E il tasso di riconoscimento dei rifugiati in Grecia è del 2%, dieci volte inferiore alla media europea. La decisione svedese segue di poche settimane provvedimenti analoghi adottati dalla Norvegia e dalla Germania, quest’ultima soltanto per i minori non accompagnati. Il regolamento Dublino II stabilisce che lo Stato membro responsabile della richiesta d’asilo politico di un cittadino di un paese terzo, è il primo Stato dove il cittadino ha fatto ingresso nell’Ue. Dublino II è in vigore dal settembre 2003, sostituisce la convenzione di Dublino del 1990 ed è applicato in tutti i paesi dell’Ue, in Norvegia e Islanda, con tempi di attesa che possono arrivare fino a 18 mesi. Tuttavia, ignari del regolamento, molti richiedenti asilo attraversano nella clandestinità tutta l’Europa dopo essere passati dalla Grecia, per raggiungere familiari in altri Stati o per godere del migliore welfare dei paesi scandinavi. Il Consiglio europeo per i rifugiati e gli esiliati (Ecre) chiede da tempo un approccio totalmente diverso, che si basi sul concetto di Stato sicuro anziché di Stato di primo arrivo. Lo stesso Alto commissariato delle Nazioni unite per i rifugiati (Acnur) aveva espresso sconcerto di fronte alle espulsioni di rifugiati iracheni dalla Grecia in Turchia, a maggior ragione viste le frequenti espulsioni di rifugiati iracheni praticate dalla Turchia verso l’Iraq in guerra. L’Acnur ha anche espresso preoccupazione sulla pratica delle autorità greche di interrompere la procedura di domanda di asilo politico nei casi in cui il richiedente asilo lascia il centro dove è trattenuto. Una pratica che di fatto esclude dalla protezione internazionale i richiedenti asilo rinviati in Grecia secondo il regolamento Dublino II. Contro i rinvii in Grecia si era anche espresso, sebbene in modo indiretto e senza mai citare il Paese, il Parlamento europeo con una risoluzione sull’Iraq approvata il 15 febbraio 2007. La Grecia ha il più basso tasso di riconoscimento dello status di rifugiato: intorno al 2% contro una media europea del 20%. Tragica curiosità: nessun iracheno è mai stato riconosciuto come rifugiato. In Italia su 9.260 istanze esaminate nel 2006, il 9,5% è stato riconosciuto rifugiato e il 46,8% ha ricevuto una protezione umanitaria. Insomma la Grecia nega la protezione a migliaia di richiedenti asilo che sarebbero riconosciuti rifugiati in Norvegia o in altri Stati Ue. Le richieste d'asilo presentate in Grecia nel 2006 sono state, secondo dati ufficiali, 12.270, tremila in più delle 9.050 del 2005 e quasi il triplo delle 4.469 di due anni prima, nel 2004. E nei primi sei mesi del 2007 erano già 14.594. Sono soprattutto pakistani, irakeni, bangladeshi, afgani, georgiani, siriani, somali e turchi. Il 94,8% delle domande è stato presentato ad Atene. Lungo le frontiere solo lo 0,7%. Non è un caso. I respingimenti collettivi alle frontiere sono infatti la norma in Grecia. L’Italia invece continua a rinviare in Grecia i richiedenti asilo intercettati nei porti dell’Adriatico, nascosti sui traghetti di linea greci. Gli ultimi otto, afghani senza documenti, sono stati reimbarcati lunedì scorso, 10 marzo, dal porto di Ancona verso Patrasso. Nei primi dieci mesi del 2007, dal porto di Bari e dalle zone limitrofe, sono stati espulse 887 persone dalla Guardia di Finanza, di cui 150 iracheni solo il 9 aprile 2007. Nel 2006 le riammissioni in Grecia da Bari furono 850, tra cui quelle di 300 iracheni e 170 afgani. Nel mese di agosto 2007, i riammessi a Patrasso e Igoumenitsa, in Grecia, erano stati, secondo i dispacci delle agenzie di stampa, almeno 362, di cui 190 da Bari, 153 da Ancona, 17 da Brindisi e due da Venezia. 

(13 marzo 2008)

ROMA - Altamente instabili le condizioni psicologiche dei rifugiati iracheni

L'Oim presenta una ricerca che sottolinea la presenza di seri disturbi e rivela un aumento delle violenze domestiche. Bambini più flessibili nel sopportare la situazione, ma molti mostrano difficoltà comportamentali e di apprendimento

– Uno studio dell’Oim dedicato alla valutazione dello stato di salute mentale e ai bisogni psicosociali dei rifugiati iracheni in Giordania e in Libano ha riscontrato alti livelli di sofferenza emotiva e psicologica nelle comunità intervistate. Il lavoro di valutazione, realizzato tra il novembre 2007 e il gennaio 2008 tra 200 famiglie (800 persone) nei due paesi, ha rivelato che più della metà degli intervistati ha mostrato elementi di sofferenza, quali attacchi di panico, rabbia, problemi del sonno e paure di vario tipo.
Per coloro che hanno avuto direttamente a che fare con episodi di violenza - il 21% dei rifugiati intervistati in Giordania e il 34% di  quello incontrati in Libano – e che hanno assistito all’uccisione di parenti e amici, a torture, a stupri e rapimenti, il peso della sofferenza psicologica è oltre il limite della sopportabilità
Lo stato di insicurezza che caratterizza la vita del rifugiato, la mancanza di impiego, la “deprofessionalizzazione”  - le qualifiche degli iracheni non sono riconosciute -, le misere condizioni di vita e la mancanza di un accesso adeguato a servizi sanitari e sociali  (inclusa l’istruzione), hanno ulteriormente aggravato la situazione, specialmente tra quegli iracheni che hanno lasciato le loro case da oltre due anni.
Non solo: la violenza domestica è in aumento, in quanto gli uomini perdono il ruolo di capifamiglia a causa del crollo delle strutture sociali. Il senso di disorientamento nelle comunità irachene nei due paesi di accoglienza e le poche opportunità di trovare un impegno in attività sociali sono elementi che portano a rispondere con uno sfogo fisico alla rabbia e alla frustrazione. Il 15% delle donne - intervistate in gruppi chiusi, in assenza di uomini - hanno riferito di un aumento delle violenze domestiche. Una donna ha affermato ai ricercatori: “Un’irachena correttamente educata dovrebbe tollerare ogni cosa in silenzio... mio marito non ha altro modo di liberarsi dalla sua rabbia”.
Ed ancora: l’80% delle famiglie intervistate in ambedue i paesi ha espresso il desiderio di resinsediarsi in un paese terzo o di ritornare in Iraq. Le poche possibilità di veder realizzato tale desiderio nel prossimo futuro creano, secondo quanto riportato dallo studio, un senso di incertezza sull’avvenire che ha conseguenze pesanti sulla salute mentale delle famiglie.
I minori. I bambini, afferma l’Oim, “sono risultati più flessibili nel sopportare la nuova situazione, ma molti di loro hanno mostrato difficoltà comportamentali e di apprendimento attribuibili non solo allo stato di sofferenza e allo stress familiare ma anche ad altri elementi: dalle differenze incontrate nei metodi scolastici dei paesi d’accoglienza rispetto a quelli iracheni, alle lunghe assenze da scuola nei periodi degli spostamenti”.
Da ultimo, la mancanza di infrastrutture scolastiche pronte a rispondere all’aumento di richieste che il sistema educativo ha dovuto affrontare e, al contempo, le difficoltà finanziarie che hanno spinto molti bambini alla ricerca di un lavoro, hanno avuto come conseguenza la mancata iscrizione di molti minori a scuola.
Lo studio - realizzato in partenariato con un gruppo di organizzazioni internazionali e Ong,  tra cui l’Unicef (che ha offerto assistenza finanziaria) la Iraqi Youth League e  Jordanian Women’s Union -  sottolinea che, nonostante gli evidenti problemi e il bisogno di sostegno psicologico, i rifugiati iracheni probabilmente non riusciranno a presentare un’adeguata richiesta di assistenza. “Le cause sono varie – precisa l’Oim -: la stigmatizzazione di cui sono fatti tradizionalmente oggetto i problemi di salute mentale, la difficoltà o impossibilità di accedere a servizi ad hoc nei due paesi di accoglienza e la mancanza di un adeguato recepimento di questo genere di  temi tra le comunità di rifugiati. Inoltre in Giordania l’assistenza è resa difficile dalla scarsità di servizi di salute mentale mentre in Libano la privatizzazione di tali servizi e la mancanza di denaro non permette ai rifugiati iracheni di accedervi”.
Il rapporto raccomanda un intervento urgente per evitare l’insorgere di problemi psicologici a lungo termine e per aiutare ad alleviare le sofferenze più immediate dei rifugiati. Inoltre raccomanda che vengano formati gruppi di professionisti della salute allo scopo di dare risposte a livello nazionale a tali problematiche e al fine di evitare un utilizzo eccessivo di medicinali  per contrastare i sintomi riscontrati.
L’Oim, da parte sua, raccomanda l’attuazione di interventi diretti, tra cui la creazione di centri polifunzionali e di spazi sicuri dove poter offrire servizi di ricreazione e di counselling nonché training di orientamento e formazione.
E Guglielmo Schinina, direttore dell’Ufficio Psicosociale dell’Oim in Medio Oriente, afferma: “Il livello di instabilità tra i rifugiati è molto alto. Vediamo agenzia umanitarie e  governi rispondere ai bisogni essenziali degli iracheni sfollati in patria e rifugiati all’estero. Abbiamo bisogno di vedere una risposta simile anche per quanto riguarda il loro benessere psicologico”.
(4 marzo 2008)
ROMA - UNHCR esprime apprezzamento per la nuova procedura di asilo
L’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) esprime apprezzamento per il recepimento della direttiva comunitaria sulla procedura di asilo introdotta dal decreto legislativo dello scorso 28 gennaio 2008 e entrata in vigore ieri. Questo decreto legislativo e quello in materia di “qualifiche”, approvato il 19 novembre 2007, sono anche il frutto di un assiduo confronto avviato dal Ministero dell’Interno con l’Agenzia delle Nazioni Unite per i Rifugiati ed i diversi enti di tutela. Avvalendosi della possibilità di introdurre standard di protezione più favorevoli, così come previsto dalle stesse direttive, sono stati inseriti notevoli miglioramenti al sistema di asilo in Italia, ponendo le basi per una futura riforma organica. L’Italia potrà così contribuire, nel panorama europeo, ad una migliore applicazione della Convenzione di Ginevra del 1951. Il decreto sulla procedura d’asilo comporterà notevoli innovazioni, tra le quali vanno segnalate l’abolizione della distinzione tra procedura semplificata e procedura ordinaria attraverso una procedura di asilo unica, il superamento dei centri di identificazione a favore di centri di accoglienza per richiedenti asilo e l’introduzione dell’effetto sospensivo del ricorso avverso i provvedimenti di rigetto, in linea con gli standard internazionali. Tra le novità introdotte dal decreto sulle “qualifiche”, va segnalata l’introduzione della  nozione di protezione sussidiaria, che sarà riconosciuta tra l’altro alle persone che fuggono da situazioni di violenza generalizzata, a cui verrà rilasciato un permesso di soggiorno di tre anni, rinnovabile. Ai titolari dello stato di rifugiato secondo la Convenzione di Ginevra del 1951 verrà invece rilasciato un permesso di soggiorno di cinque anni, rinnovabile. L’UNHCR sottolinea l’importanza di preservare l’integrità dell’istituto dell’ asilo, il cui fine è quello di proteggere le persone in fuga da guerre e persecuzioni e ribadisce l’importanza di non utilizzare tale diritto per altri fini.
(3 marzo 2008)

TRATTA

ROMA - Sulla strada 2.500 minori: ''500 euro al giorno, stile di vita europeo''
Sono soprattutto ragazze romene ad affollare il mercato della prostituzione minorile: numeri in crescita, contrasto più difficile. Le adolescenti spinte dalla povertà, ma anche dai richiami del modello europeo. La metà del “guadagno giornaliero” rimane nelle loro tasche, e loro sono sempre di più, e sempre più giovani. Sono ragazze, ma ci sono anche numerosi ragazzi; non hanno ancora compiuto i diciotto anni, arrivano in Italia soprattutto dall’est Europa, Romania e Moldavia in testa, anche se continua ad essere significativo il numero di arrivi dalla Nigeria e dal Sudamerica: sfruttati sessualmente, in strada o al chiuso, sono loro le nuove leve della prostituzione. Adolescenti come loro, in tutta Italia, ce ne sono 2500, e la tendenza è in crescita. La fotografia del fenomeno della prostituzione minorile nel nostro paese appare nella ricerca “Vie d’uscita” coordinata dal Dipartimento dei diritti e pari opportunità: un progetto interregionale che ha visto assieme Lazio, Piemonte, Campania, Toscana, Valle d’Aosta, Marche, Sardegna e Calabria e che ha indagato il fenomeno della tratta e della prostituzione a scopo di grave sfruttamento nel nostro paese. 
Secondo le stime del Consorzio Parsec, l’incidenza dei minori coinvolti nella tratta tende – in questi ultimi anni – ad aumentare: passa, infatti, da circa 1.500 unità registrate nel biennio 2002-03 a quasi 2.500 nel 2004-05, con una variazione piuttosto consistente. Il calcolo viene fatto in base ad un coefficiente ricavato sia dai dati del Ministero dei Diritti e delle Pari Opportunità (circa il 5%) sia dalle stime che gli operatori fanno sul territorio dove agisce la loro organizzazione; stime che non si discostano, di fatto, dal coefficiente del 5% sul totale delle persone che si prostituiscono. 
Le minorenni provenienti dalla Nigeria non superano il 2-3%, mentre le componenti minorili rumene arrivano a raggiungere il 10-12% del totale. Altri gruppi appartenenti ad altre nazionalità, come quello albanese, quello moldavo e quello ucraino, raggiungono percentuali intermedie che si attestano intorno al 5-6%. La scelta migratoria dei minori – spiegano i ricercatori Francesco Carchedi e Alessandra Castellani - è spesso co-decisa con la famiglia, che considera ragazzi di 15-17 anni a tutti gli effetti come adulti: “Fra questi, ce ne sono alcuni che hanno la necessità di ripagare il debito contratto per poter arrivare in Italia: una situazione che insieme alla solitudine e all’isolamento sociale, li porta a diventare oggetti dell’interesse degli sfruttatori, che tendono a privilegiare chi si trova in condizione di maggiore debolezza”. 
Le organizzazioni criminali dunque intercettano i ragazzi e le ragazze nei loro paesi, organizzando l’intero percorso dalla partenza fino all’arrivo in Italia. Ma la loro tendenza è anche quella di raggiungere dei veri e propri accordi con le vittime dello sfruttamento: per fare questo, utilizzano la leva culturale, e in molti casi giocano sul fatto che “le ragazze straniere vengono in Italia attirate dal miraggio di tutto quello che hanno le nostre ragazze”. In sostanza, accanto alla tradizionale motivazione della ricerca di proventi per migliorare la propria condizione economica, una quota – non maggioritaria – del business della prostituzione minorile sarebbe dovuta anche alla volontà dei minori di accedere ad un modello culturale che conoscono attraverso i giornali e le televisioni. 
Il racket, agli uni e agli altri, lascia la metà del guadagno giornaliero: “Per questi adolescenti – dice un operatore di strada citato nella ricerca – è facile avere i soldi per comprarsi i jeans che in Romania non possono avere: nella prostituzione in strada loro prendono 50 euro per un rapporto normale protetto, dieci clienti sono 500 euro al giorno. Con questo sistema una ragazzina può guadagnare fino a 500 euro al giorno”. Tutto questo porta le giovani a non percepire pienamente il loro carattere di “schiave” e di “sfruttate” e si concretizza in un calo delle denunce: fino a qualche tempo fa, anche se impaurite e terrorizzate, chiedevano aiuto in forma più massiccia. Oggi invece prima di denunciare ci pensano su più volte”.
(12 marzo 2008)

INTEGRAZIONE

ITALIA - Politiche 2008: grandi assenti nelle liste i cittadini stranieri naturalizzati italiani.

Solo 15 candidati di origine straniera contro i 64 italiani nati e residenti all’estero.

Per quanto riguarda i candidati, tra Camera e Senato, sono 15 quelli di origine straniera nei diversi partiti contro i 64 candidati italiani nati all’estero, figli di emigrati, candidati nelle circoscrizioni estere. La Sinistra Arcobaleno con 7 è la coalizione con maggiori presenze, 3 sono nel Partito Democratico, 2 nel Partito delle Libertà, 2 nella Lega Nord ed 1 in Italia dei Valori.

Popolo delle libertà: Suad Sbay in Puglia e Saida Kraich in Toscana entrambe di origine marocchina.

Partito Democratico: Dessi Raymon (Camerun) in Emilia, Blazina Tamara (Slovenia) in Friuli e Bayon Bertha (Bolivia) in Lombardia.

Sinistra Arcobaleno: Niescier Dorota (Polonia) in Piemonte, Omar Sheikh Esahaq Suad (Somalia) in Lombardia, Pavlovic Dijana (Serbia di etnia Rom) in Emilia, Lu Jishun (Cina) in Toscana, Kassela Evanghelia (Grecia) e Mercedes Frìas (Repubblica Dominicana), Heliste Anne Marjatta  (Finlandia) in Umbria.

Italia dei Valori: Jean-Léonard Touadi (Congo) nel Lazio.

Lega Nord: Kofler (Austria) in Toscana e Tadzik Agnieszka (Polonia).

Difficile azzardare pronostici su chi riuscirà a guadagnare un seggio in Parlamento anche perché, ad eccezione di Jean-Léonard Touad collocato al secondo posto nella lista IDV nel Lazio, quasi tutti gli altri hanno posizioni poco “sicure” tali da non indurre a facili ottimismi.

(31 marzo 2008)
ROMA - Oltre 670 mila i minori stranieri, il 9% è nato in Italia da genitori immigrati
Sono 678.428 nel 2007 e costituiscono un gruppo in continua crescita. Si stima che il 9% dei nati in Italia sia da entrambi i genitori stranieri. Rappresentano comunque il 18,4% sul totale degli immigrati e si concentrano nella fascia d'eta' della scuole dell'obbligo. Sono i minori stranieri in Italia, descritti nel libro 'Minori e flussi migratori. Universalita', trasversalita', tgransculturalita' dei diritti', che e' stato presentato oggi al San Gallicano di Roma, alla presenza delle due curatrici Patrizia Giganti (pedagogista), Maria Franca Iorio (psicologa) e del direttore dell'Inmp (Istituto nazionale per la promozione della salute delle popolazioni migranti ed il contrasto alle malattie della poverta'). Il volume, pubblicato dalle edizioni Kappa, racchiude, tra gli altri, interventi di Maurizio Galvani, Enrico Pugliese e Aldo Morrone e affronta il tema dei minori stranieri nei suoi vari aspetti. Si va dalle cifre ufficiali della loro presenza in Italia ad una panoramica generale dell'argomento delle principali tematiche che sono connesse al tema.

Il problema della cittadinanza, spiega Iorio, una della curatrice del libro, "e' aggravato dal fatto che allo scattare della maggiore eta' per i minori non accompagnati non si prevede il rinnovo del permesso di soggiorno". Quello "che abbiamo cercato di approfondire nel libro e' dunque un approccio globale sul tema che si occupi degli aspetti sociali, culturali, giuridici, sanitari e generali". I minori stranieri, aggiunge Giganti, "vivono spesso una situazione di disagio che scatena diverse problematiche: si va dalla dispersione scolastica alle situazioni di degrado familiare. Ma ci sono anche altri problemi dovuti alle difficolta' dell'integrazione e del dialogo con i compagni italiani". I minori stranieri, spiega Morrone, "sono una risorsa e non un problema, dato che sono i cittadini di oggi, e saranno i cittadini di domani". La nostra citta', continua, "deve imparare a considerare l'immigrazione una risorsa, non un problema". Il libro e' curato da specialisti di pedagogia, psicologia, educazione, sociologia e medicina e cerca di dare risposta alle necessita' principali dei minori coinvolti nei flussi migratori.

(31 marzo 2008)

ROMA - Politiche migratorie, i comuni destinano l'1,2% all'inclusione
In finanziaria tra il 1998 e il 2005 529 milioni di euro per la costruzione e il mantenimento di centri di permanenza temporanea. Action dedica una due giorni ai diritti di cittadinanza, di accoglienza e asilo.

Quanto pesano i migranti sul nostro sistema di welfare? Quanto si è investito in questi anni su interventi di accoglienza e integrazione sociale? E quanto è costato invece portare avanti una politica di repressione dei flussi migratori? Sono alcune delle domande a cui il coordinamento migranti di Action tenta di fornire una risposta durante la due giorni dedicata ai diritti di cittadinanza, di accoglienza e asilo. Stando ai dati raccolti ed elaborati dall'associazione Lunaria sulla base del rendiconto generale dello stato (Corte dei Conti 2004) tra il 1998 e il 2004 solo 220 milioni di euro sono stati stanziati dal governo per il fondo alle politiche migratorie. "Negli ultimi due anni - ha inoltre spiegato Grazia Naletto di Lunaria - solo l"1,2% della spesa sociale dei comuni è stata destinata a rafforzare l’accoglienza e l’inclusione sociale dei migranti”. Dall’analisi delle ultime leggi finanziarie emerge invece che nel periodo 1998-2005, 529 milioni di euro sono stati investiti per la costruzione e il mantenimento di centri di permanenza temporanea. “Quello che emerge – conclude Naletto – è un forte sbilanciamento tra gli interventi volti a reprimere i flussi migratori e la spesa destinata ad interventi di inclusione ed accoglienza”. Una pratica che ha avuto tra l’altro effetti devastanti  sulla percezione del fenomeno migratorio da parte dell’opinione pubblica.- tra il 1 ottobre 2006 e il 30 settembre 2007 – stando ad un’altra rilevazione di lunaria sui lanci delle agenzie di stampa si sono registrati 175 fasi di atti o comportamenti razzisti, la maggioranza dei quali ai danni di cittadini rom e rumeni. 17 incendi contro campi rom e 7 casi di aggressione a Moschee e luoghi di ritrovo di migranti di fede musulmana. Alla luce di questi dati “alla vigila di un governo che difficilmente apporterà una modifica sostanziale della legislazione in materia migratoria”, secondo Naletto “è oggi necessario agire sull’opinione pubblica, trovare forme di pressione capaci di allargare il consenso sociale  contro l’attacco sistematico alla figura del migrante che abbiamo vissuto specialmente nell’ultimo anno”. 

(28 marzo 2008)
TORINO - I giornalisti e la difficoltà di superare gli stereotipi 

Confronto a Torino tra operatori della comunicazione e docenti sul rapporto tra immigrazione e media. Casalini (Rai): ''Negli ultimi anni il fenomeno è cresciuto notevolmente e noi non possediamo gli strumenti per veicolarlo''
Il linguaggio utilizzato dai media per trattare i temi dell’immigrazione è sempre “politicamente corretto”? Se ne è discusso durante la tavola rotonda organizzata in occasione del convegno “Incontrare l’Altro: frontiere, identità e culture nello spazio europeo”, dove giornalisti ed esperti di comunicazione si sono ritrovati a discutere sul tema partendo da una data: l’anno 1989, quando i media e la gente hanno iniziato quasi in contemporanea ad accorgersi che esisteva “lo straniero”. “I numeri del flusso migratorio erano saliti - racconta Marinella Belluati, docente dell’Università di Torino - e i problemi hanno iniziato a essere più visibili. Nell’89 l’Italia ha scoperto l’immigrazione a causa di un episodio di cronaca, l’omicidio di un raccoglitore di pomodori. Allora i media si sono resi conto del problema e anche del fatto che non conoscevano le parole per raccontarlo”. 
È qui entra in scena una parola importante: stereotipo. “Lo stereotipo - continua Belluati - distorce la realtà, ma è uno stratagemma linguistico per semplificarla. A volte, nei media, è funzionale per la comunicazione; il problema arriva quando è l’unica chiave di lettura, e in questo i media sono a volte colpevoli, basti pensare all’insicurezza associata all’immigrazione”. La domanda a cui si è cercato di rispondere nel convegno è: in questi vent’anni, c’è stato un cambiamento? “Si stanno ancora cercando le parole per parlare di immigrazione – ha risposto Belluati - oggi le fonti nel mondo sono plurime, ci sono anche molti altri strumenti a partire da internet; un tempo il monopolio della notiziabilità erano gli Stati Uniti, tutto era filtrato dai grandi network”. 
“In genere i sistemi locali – conclude la docente – sono più attenti di quelli nazionali: al contrario di quello che molti pensano, spesso l’informazione locale, anche se ha poche risorse, è più politicamente corretta rispetto ai grandi flussi delle notizie. E in questo il Piemonte offre un buon esempio”. È intervenuto anche Emilio Casalini, autore del programma della Rai “Un mondo a colori”, che ha esordito dicendo: “L’Italia è un paese arretrato e questa difficoltà culturale ci costerà molto. Negli ultimi 2-3 anni si è avuta una crescita notevole dell’immigrazione, e noi non possediamo gli strumenti per veicolarla”. “I media sono espressione della politica, così come la Rai, e a volte lo stereotipo è usato coscientemente e poco professionalmente. Il linguaggio è importante: se tratti le notizie in un certo modo fai ascolti, se in un altro, non ne fai. Un documentario sui romeni fa audience, i rifugiati non ne fanno. E se lo share cala, il programma rischia di chiudere: si è tra due fuochi.” “Il linguaggio utilizzato – ha concluso - dipende anche al target a cui ci si rivolge:  se agli italiani o agli stranieri, ma questa divisione va superata”. 
Esoh Elamè, docente all’Università Ca’ Foscari di Venezia ha sottolineato ancora il politicamente scorretto di alcuni termini utilizzati dai media italiani, in una gustosa carrellata di frasi fatte, spesso presenti nei titoli dei nostri mezzi di informazione: “extracomunitario”, termine usato per indicare provenienza da paese povero (“Uno svizzero non viene chiamato cosi”), “vu cumprà”, e se cinese, per assonanza della lingua “vu cumplà”; “vu ballà” se si parla di immigrati che fanno una festa; “vu sparà” quando l’immigrato è reclutato nell’esercito.
(28 marzo 2008)
PUGLIA - La nuova legge regionale sull’immigrazione la possono scrivere on-line i cittadini.

La Giunta regionale ha approvato, con delibera, un disegno di legge che invita i cittadini a collaborare. Disponibile on-line un modulo per apportare modifiche. Inizia il percorso per la formazione di una nuova “Legge regionale per l’integrazione culturale e l’integrazione sociale” degli stranieri in Puglia. Ieri, con una delibera, la Giunta regionale ha dato il via libera  al disegno di legge presentato dall’Assessore Elena Gentile. Dopo questa presa d’atto iniziale, l’amministrazione regionale invita alla partecipazione attiva le organizzazioni di volontariato e i soggetti del terzo settore pugliese, ma anche le comunità e i gruppi di immigrati che vivono in tutti i Comuni pugliesi. Un percorso - si legge in una nota - che la Giunta ha unanimemente inteso aprire alla partecipazione di quanti vogliano contribuire ad accrescere la capacità della nuova legge di guidare le politiche regionali in materia di immigrazione, proprio in una fase assai delicata e decisiva per i diritti degli immigrati in Puglia. Per contribuire alla stesura del disegno di legge, può essere compilata entro il prossimo 11 aprile la scheda disponibile nel sito www.regione.puglia.it ed inviata al fax 080 5404262 oppure all’e-mail pugliasociale@regione.puglia.it 

(26 marzo 2008)
ROMA - Fondo integrazione voluto da Ferrero dichiarato illegittimo dalla Corte Costituzionale
La Corte Costituzionale ha dichiarato anticostituzionale il fondo di integrazione per gli immigrati, finanziato dal ministero della Solidarieta' Sociale con 100 milioni di euro per l'anno in corso. E' quanto ha reso noto il ministro Paolo Ferrero, a margine della presentazione del cd sulle seconde generazioni. 'Le risorse, che erano destinate ad interventi di aiuto agli immigrati, andranno ora alle regioni senza vincoli di destinazione d'uso. Considero questo amaramente perche' se un paese che ha bisogno di immigrati per il lavoro non ci mette le risorse il rischio e' poi di avere dei problemi...'. Secondo il ministro 'servono politiche di welfare per tutti, immigrati compresi'. 

"Il ministero della Solidarieta' sociale e' stato clamorosamente colto con le 'mani nel sacco' dalla Corte Costituzionale". Lo afferma il vice capogruppo alla Camera del Carroccio, Roberto Cota.

"Noi abbiamo criticato piu' volte il fondo in questione ed in generale le politiche del ministro Ferrero, sempre attentissimo nei riguardi degli immigrati ma assolutamente distratto nei confronti dei nostri giovani ed dei nostri anziani in difficolta'". C'e' stato, conclude Cota, "un evidente uso strumentale delle istituzioni. Ebbene si', quello che noi diciamo da oltre due anni, oggi lo sentenzia ufficialmente anche la Corte Costituzionale".

(22 marzo 2008)
GINEVRA - Discriminazioni: preoccupa l’ONU la situazione in Italia di Rom e Sinti. 

In occasione della Giornata mondiale contro il razzismo e la discriminazione, il CERD, il Comitato ONU contro la discriminazione, ha reso note le raccomandazioni all’Italia per le politiche antirazziste. Un rapporto di luci ed ombre.Al termine della 72a sessione, il CERD, il Comitato ONU per l'eliminazione della discriminazione razziale, ha reso pubbliche le Osservazioni conclusive, emanate a seguito dell'esame e della discussione da parte della delegazione italiana del quattordicesimo e quindicesimo Rapporto sulla Convenzione Onu per l'eliminazione di tutte le forme di discriminazione razziale. Il Comitato, nel dimostrare apprezzamento per la preparazione e l'impegno della delegazione di esperti italiani che ha partecipato all'incontro a Ginevra, ha espresso preoccupazione per la grave situazione di degrado ed emarginazione sociale che caratterizza le popolazioni Rom e Sinti presenti nel nostro Paese. Infatti il Comitato - dopo aver sottolineato l’importanza di alcune delle misure intraprese dall’Italia come l’istituzione dell’UNAR ed il recepimento di direttive comunitarie - ha evidenziato i punti che destano maggiore apprensione, rivolgendo al nostro Paese alcune raccomandazioni finalizzate ad adottare tutte le misure necessarie per contrastare il razzismo e l'emarginazione. In particolare, le raccomandazioni riguardano la situazione delle popolazioni Rom e Sinti, per le quali viene chiesto di intraprendere politiche alloggiative e misure di tutela dell’infanzia, la preoccupazione per alcune manifestazioni di razzismo verbale anche da parte di forze politiche, lo sfruttamento nel mondo del lavoro di immigrati in particolare clandestini e le gravi condizioni in cui versano gli stranieri ospitati nei CPTA. Il rapporto completo.

(21 marzo 2008)

ROMA - Giornata mondiale contro il razzismo e la discriminazione.

UNAR: “la lotta a qualsiasi razzismo e l’impegno per la creazione di una società multietnica e interculturale”. Il 21 marzo 1960 nella città di Sharpeville, in Sudafrica, la polizia sudafricana aprì il fuoco uccidendo 70 manifestanti che protestavano pacificamente contro le leggi razziste emanate dal regime dell’apartheid. Il 13 dicembre 1967 l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite dichiarò quella data Giornata Internazionale contro qualsiasi forma di razzismo e di discriminazione. Per tale ricorrenza l’UNAR, l’Ufficio Nazionale Antidiscriminazioni Razziali, ha organizzato a partire da domenica 16 marzo, la Settimana di Azione Contro il Razzismo. Una serie di iniziative in tutta Italia - convegni, manifestazioni sportive, appuntamenti culturali - che hanno visto la partecipazione di oltre 5mila studenti, la distribuzione di migliaia di copie di materiale informativo (opuscoli, magliette, numero verde nazionale) in 15 città della Penisola. Nell’Anno Europeo del Dialogo Interculturale - scrive l’UNAR in una nota - la lotta a qualsiasi razzismo e l’impegno per la creazione di una società multietnica e interculturale assumono un peso ed un valore ancora più grandi. L’Anno Europeo deve essere un’occasione per focalizzare l’attenzione della società, dei mass media e delle istituzioni sulla necessità del confronto, della reciproca conoscenza e dello scambio fra culture per rimuovere i pregiudizi e gli stereotipi che sono alla base del razzismo. Il segretario generale dell’ONU, Ban Ki-Moon, nel suo messaggio ha ricordato "la Giornata internazionale contro la discriminazione razziale serve ad evidenziare la nostra responsabilità collettiva per porre fine al razzismo. Agendo sugli ideali della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani siamo in grado di migliorare la situazione di tutti coloro che subiscono discriminazioni razziali e dell'intera umanità". Proclamando il 21 marzo Giornata internazionale contro la discriminazione razziale, ha aggiunto Ban Ki-Moon, "l'Assemblea Generale esorta a onorare la memoria di coloro che, nel lontano 1960, durante una manifestazione pacifica, furono uccisi nella città sudafricana di Sharpeville mentre dimostravano contro le 'pass laws' razziste dell'apartheid. Da allora sono stati compiuti progressi significativi e non solo attraverso l'eliminazione del sistema di apartheid. Tuttavia il razzismo continua a tormentare e ad essere un problema per molti individui, comunità e società in tutto il mondo".

(21 marzo 2008)

ROMA - Assistenza sanitaria urgente ed essenziale dei comunitari presenti nel Lazio.

La Regione Lazio si uniforma alle direttive del Ministero della salute ed estende l’assistenza sanitaria ai comunitari che non hanno i requisiti per l’iscrizione anagrafica. Con la circolare 26146 del 7 marzo 2008 la Direzione regionale Programmazione sanitaria della Regione Lazio ha deciso di uniformarsi agli indirizzi del Ministero della salute in materia di assistenza sanitaria in favore dei cittadini comunitari che non hanno i requisiti per ottenere l’iscrizione anagrafica. Con questa decisione ai cittadini comunitari che si trovano in simili situazioni e sono privi di copertura sanitaria saranno assicurate le cure ambulatoriali ed ospedaliere urgenti o comunque essenziali per malattia ed infortunio, e saranno loro estesi i programmi di medicina preventiva a salvaguardia della salute individuale e collettiva. Sono in particolare garantiti: a) tutela sociale della maternità e Interruzione Volontaria della Gravidanza (IVG), a parità di condizione con le donne iscritte al SSR, in applicazione della Legge 29 luglio 1975 n. 405, Legge 22 maggio 1978 n. 194 art. 10, e del Decreto ministeriale 10 settembre 1998; b) la tutela della salute dei minori, ai sensi della Convenzione di New York sui diritti del fanciullo del 20 novembre 1989, ratificata e resa esecutiva con legge 27 maggio 1991 n. 176; c) le vaccinazioni secondo la normativa e nell'ambito di interventi di campagne di prevenzione collettiva autorizzati dalle Regioni; d) gli interventi di profilassi internazionale; e) la profilassi, la diagnosi e la cura delle malattie infettive ed eventuale bonifica dei relativi focolai. Tutte le prestazioni saranno, pertanto, erogate a parità di condizione con il cittadino italiano per quel che riguarda l’eventuale partecipazione alla spesa (TICKET). Per fruire delle prestazioni sarà sufficiente esibire il passaporto o altro documento di identità e compilare una autodichiarazione attestante il domicilio nell’ambito del territorio regionale e l’impossibilità momentanea di iscrizione al SSR. Per queste prestazioni le ASL dovranno avere una contabilità separata per le azioni di recupero o negoziazione nei confronti degli Stati europei di appartenenza degli assistiti. Con la stessa circolare viene inoltre stabilito che “il cittadino comunitario non titolare di regolare contratto di lavoro, o familiare di cittadino comunitario iscritto all’anagrafe o comunque non avente i requisiti per iscriversi obbligatoriamente al SSR, ma in possesso di adeguate risorse economiche o iscrizione a corsi di studio,” può effettuare l’iscrizione volontaria al SSR richiedendo il pagamento di un contributo a titolo di partecipazione, alle stesse condizioni previste per i cittadini extracomunitari titolari di permesso di soggiorno per studio, residenza elettiva, motivi religiosi. In questo caso il comunitario è tenuto alla sottoscrizione dell’autocertificazione del reddito ai sensi degli artt. 45 e 46 del DPR 28 dicembre 2000 n. 45. Il contributo per l’iscrizione è valido per l’anno solare (scadenza annuale), non è frazionabile e non ha decorrenza retroattiva.

(20 marzo 2008)

ITALIA - TV: da oggi su Rai Due “L’Italia e l’italiano per stranieri”.
40 puntate per imparare lingua e Costituzione Italiana. Il programma è strutturato come una “docu-fiction” e racconta la vita di una famiglia senegalese. In onda a partire da oggi, ore 9.30 su Rai Due, il nuovo programma di Rai Educational L'Italia e l'italiano per stranieri. L’iniziativa  ha come obiettivo “informare gli stranieri su tutto quello che c'è da sapere sulla nostra lingua, e per insegnare loro come relazionarsi, lavorare, comunicare e vivere nel nostro Paese, per diventare a tutti gli effetti, nuovi cittadini italiani”. Il progetto è realizzato dalla Rai in collaborazione con il Ministero della pubblica istruzione e prevede 40 appuntamenti da 15 minuti, suddivisi in due cicli. Oltre ai rudimenti della lingua, sono previste una serie di pillole sulla Costituzione italiana, in occasione dei 60 anni dalla sua entrata in vigore. Rai Educational propone inoltre una “docu-fiction” che presenta una sorta di tour di una famiglia di stranieri nelle città italiane alla scoperta delle ricchezze artistiche e paesaggistiche, delle curiosità e delle tradizioni ma anche dei servizi e delle opportunità di vita e di lavoro. Un viaggio tra fiction e realtà per saperne di più sull’Italia, esplorando le possibilità che offre agli stranieri e le occasioni per diventare un vero cittadino attivo.

(19 marzo 2008)
ITALIA - CGIL: crescono le iscrizioni dei lavoratori stranieri, nel 2007 +12%. 
A fronte di una sostanziale stabilità degli iscritti (+0,8%), gli stranieri aumentano del 12% arrivando ad essere oltre 270mila.Cresce il numero degli iscritti alla Cgil. Nel 2007 il totale tra lavoratori attivi, pensionati e disoccupati è stato di 5.697.774, in aumento di 46.832 unità pari allo 0,83% rispetto all'anno precedente. L'organizzazione di Corso d'Italia prevede per il 2008 una crescita ulteriore di almeno 50mila iscritti. Sono questi i principali dati sul tesseramento illustrati ieri in una conferenza stampa dal segretario generale Guglielmo Epifani e dal segretario organizzativo Carla Cantone. I lavoratori attivi sono 2.688.839, in aumento di 50.936 unità pari all'1,93% rispetto al 2006. Diminuiti invece gli iscritti tra i pensionati, che ammontano a 2.991.648. Dal rapporto sul tesseramento affiora, inoltre, un incremento deciso dei lavoratori immigrati che crescono del 12% sul dato del 2006. In totale sono oltre 270mila, pari al 10% circa degli iscritti attivi.

(18 marzo 2008)

ITALIA - Università: dal 2002 gli studenti stranieri aumentati del 47%. Italia ancora lontana dalla media Ocse.

Pubblicato uno studio dell’Università di Trieste: gli incrementi riguardano soprattutto studenti Ue.

Aumentano gli stranieri che frequentano le università italiane anche se, rispetto agli altri Paesi europei, rimane ancora un gap significativo di presenze. Ad affermarlo è Francesco Lazzari, docente di Sociologia all’Università di Trieste, che ha presentato ieri la ricerca L'attore sociale fra appartenenze e mobilità. Analisi comparate e proposte socio-educative (Cedam, Padova). Nel volume, l’autore ha analizzato le iscrizioni negli ultimi quattro anni accademici. Dall'anno accademico 2001-2002 al 2004-2005 si è assistito ad un incremento del 47,4% (da 25.977 unità nel 2001-2002 a 38.298 nel 2004-2005). Un incremento di studenti provenienti soprattutto da Paesi facenti parte dell'Unione europea, anche in ragione del fatto che il numero di Paesi aderenti all'Unione si è allargato negli ultimi anni. Una tendenza confermata anche nel 2006, quando si è avuto un incremento annuale dell'8,6% tra gli iscritti e del 4,1% tra gli immatricolati: il 44,2% viene da un Paese europeo non comunitario, il 25,5% dall'Ue a 25, l'11,4% dall'Asia (soprattutto cinesi e indiani), il 9,7% dall'Africa, l'8,6% dall'America (i latinoamericani incidono con il 6,8% sul totale degli iscritti) e lo 0,2% dall'Oceania. 
La loro incidenza, rispetto alla popolazione universitaria italiana, era nel 1996 di circa l'1,4% a livello globale e dello 0,5% a livello di studenti provenienti dai Paesi in via di sviluppo. Secondo uno studio comparato condotto dall'Ocse fra la percentuale di studenti stranieri presenti nelle università e il totale degli iscritti, però, in Italia la percentuale è del 2%, mentre la media Ocse è del 7,3%.

(13 marzo 2008)

MILANO - Integrazione degli stranieri, Italia sesta in Europa
I risultati del Mipex. Su 28 stati (venticinque dell’Ue, più Norvegia, Svizzera e Canada), l’Italia arriva dopo Svezia, Portogallo, Belgio, Paesi Bassi, Canada e Finlandia. Pesa l’accesso alla cittadinanza e la discriminazione
I risultati del “Migrant Integration Policy Index, il primo “Indice delle politiche per l’integrazione degli immigrati” in Europa, sono stati presentati e discussi in un convegno che si è tenuto l’11 marzo al Circolo della Stampa. Su 28 stati (venticinque dell’UE, più Norvegia, Svizzera e Canada), l’Italia arriva al settimo posto dopo Svezia, Portogallo, Belgio, Paesi Bassi, Canada e Finlandia e prima di Norvegia, Regno Unito, Spagna, Franca, Germania e Svizzera.
Uno sguardo in dettaglio ai dati disaggregati che, insieme, vanno a comporre l’indice Mipex, stabilito in seguito a una griglia di domande sottoposta a un team di esperti.
Per quanto riguarda l’accesso al mercato del lavoro, l’Italia è quarta. Prima ci sono solo Svezia, Spagna e Portogallo. L’Italia raggiungerebbe la migliore pratica se le qualifiche degli immigrati fossero equiparate a quelle degli italiani. Per il soggiorno di lungo periodo, il nostro Paese è al quinto posto, al pari di Regno Unito, Danimarca, Polonia e Portogallo. La normativa italiana è migliorata rispetto al 2004: oggi per ottenere il soggiorno di lungo periodo servono cinque anni di residenza (anziché i sei precedenti).
Nel ricongiungimento familiare, l’Italia è al terzo posto, dopo la Svezia e il Portogallo e prima del Canada., mentre per la partecipazione politica è soltanto decima, insieme a Svizzera e Danimarca, e precede la Francia, la Spagna e il Regno Unito. Nel nostro Paese sono infatti garantite agli immigrati le libertà politiche, ma i diritti elettorali sono estremamente deboli. Un immigrato può entrare a far parte di un partito politico, ma non può votare o presentarsi come candidato alle elezioni. Gli immigrati possono invece formare associazioni che eleggono rappresentanti in organi consultivi regionali e nazionali. L’Italia favorisce la partecipazione attiva degli immigrati alla vita pubblica finanziando le loro associazioni, ma non li informa in modo adeguato dei loro diritti politici.
Accesso alla cittadinanza. In questo settore, il nostro Paese è in ventiduesima posizione insieme alla Danimarca. La situazione potrebbe migliorare se fosse ridotto il periodo di soggiorno richiesto per la presentazione della domanda e introdotto lo “ius soli” (cioè tutti quelli che nascono sul territorio italiano diventano automaticamente cittadini italiani). Per le migliori politiche di anti-discriminazione, l’Italia è undicesima (prima di Norvegia, Spagna e Germania). Il punteggio dell’Italia migliorerebbe se l’Agenzia per le Pari Opportunità potesse fornire assistenza alle vittime di discriminazione nazionale e religiosa, conducendo indagini e promuovendo azioni giudiziarie.
(12 marzo 2008)

ITALIA - Quattro milioni gli stranieri residenti, piu' integrazione al nord
Nel 1970 gli immigrati stranieri regolari erano meno di 150.000, nel 2004 hanno toccato quota 2 milioni, mentre a fine 2007 hanno superato i 4 milioni. Questi i dati emersi durante il convegno internazionale su 'La giornata dell'integrazione. Ricerche sugli indicatori dell'integrazione in Italia e in Europa' organizzato dall'Organismo nazionale di coordinamento per le politiche di integrazione sociale degli stranieri presso le sede del consiglio nazionale dell'economia e del lavoro in collaborazione con il Centro studi e ricerche Idos. Per numero di presenze e' da anni ormai che la Lombardia e il Lazio sono ai vertici, con quasi un quarto e un sesto del totale e si parla percio' di Milano e di Roma come capitali dell'immigrazione in Italia. Si trovano poi con una quota di circa il 10% ciascuno, il   Veneto e l'Emilia Romagna. Immigrazione e integrazione a due velocita': bene al Nord, male, a volte molto male al Sud. Una necessità sempre piu' urgente per l'Italia, che in questi ultimi anni si è imposta come uno tra i piú grandi paesi europei di immigrazione con un ritmo d'aumento superiore, in proporzione, a quello degli Stati Uniti. Nella fotografia scattata dal Cnel emerge che è il Trentino Alto Adige la regione italiana piu' attiva e piu' ben disposta all'integrazione sociale. E cio' e' testimoniato da alcuni indicatori che riguardano la polarizzazione, la stabilità sociale e l'inserimento lavorativo degli immigrati, sulla base dei quali il Cnel ha svolto la sua indagine e ha stilato una classifica di regioni e province. Altre regioni a massimo potenziale d'integrazione sono nell'ordine, Veneto, Lombardia, Emilia Romagna, Marche e Friuli Venezia Giulia: sembra cosí affermarsi, secondo quanto rivela il Rapporto del Cnel, un 'modello adriatico' di integrazione, che dal Friuli Venezia Giulia arriva fino all'alto Abruzzo (11/mo posto), includendo anche la Lombardia. Le regioni che invece denotano un basso o minimo potenziale d'integrazione sono quelle meridionali e insulari, con la Sicilia al 20/mo posto. Per quanto riguarda le province, la medaglia d'oro va a Trento, mentre all'ultimo posto c'è Siracusa. Da notare la posizione di Napoli: ultima nella graduatoria del rapporto 2007, in questo è risalita di ben 20 posizioni (ora è al 83/mo posto); Roma e' al 53/mo, Milano al 12/mo. Per quanto riguarda il numero di presenze degli immigrati, ai vertici del Rapporto Cnel si trovano Lombardia e Lazio, con quasi un quarto e un sesto del totale di presenze, tanto che si parla di Milano e Roma come delle capitali dell'immigrazione in Italia. Un'incidenza del 10% si registra invece in Veneto e in Emilia Romagna. Le province con la piú alta incidenza di immigrati sono Roma, Milano, Firenze, Prato, Brescia e Modena Tra il 1994 e il 2004, il numero di immigrati presenti in Umbria e Marche sono quadruplicati, in Veneto ed Emilia Romagna sono triplicati. A livello provinciale Prato ha registrato un aumento della popolazione immigrata di ben 31 volte. Il Rapporto Cnel parla anche della densità degli immigrati per chilometro quadrato, che arrivano in media a quota 9,2 (in Lombardia a quota 27, nel Lazio a quota 23). Le regioni con maggiore esodo di immigrati sono, in ordine crescente, la Campania, la Sicilia, il Lazio, la Puglia, la Calabria e la Basilicata, per cui il Meridione, e in parte il Lazio, svolgono una funzione di area di smistamento. Con un saldo negativo superiore al 100% troviamo le province di Brindisi, Caserta, Crotone, Palermo, Foggia e Reggio Calabria, alcune delle quali sono conosciute per la prima accoglienza degli immigrati. Lombardia, Emilia Romagna e Veneto sono le regioni con maggior potere di attrazione e trattenimento della popolazione immigrata; per quanto riguarda l'inserimento occupazionale si segnalano ai vertici il Trentino Alto Adige e il Friuli Venezia Giulia; per l'inserimento sociale troviamo il Trentino Alto Adige, la Valle d'Aosta e il Friuli Venezia Giulia. Per la stabilita' sociale la posizione di testa spetta alle Marche.

(7 marzo 2008)
ROMA - Minori stranieri: sono il 54% dei detenuti ed un terzo dei denunciati tra i minorenni.

Verrà presentato l’11 marzo il volume “Minori stranieri nel circuito penale” a cura del Dipartimento Giustizia Minorile. Minori stranieri nel circuito penale è il volume curato dall’'Ufficio Studi Ricerche e Attività Internazionali del Dipartimento per la Giustizia Minorile e che verrà presentato il prossimo 11 marzo, alle ore 11.00, presso il Tribunale dei minorenni di Roma.
Nel quadro più ampio dei fenomeni migratori, nel volume la criminalità minorile straniera è ricondotta alle  sue caratteristiche sociali e culturali, con approfondimenti sulle nazionalità maggioritarie, sulle tipologie di reato prevalenti e sull’evoluzione del fenomeno negli ultimi anni.
I minori stranieri, visti attraverso i numeri della statistica ufficiale, appaiono poco visibili in termini di popolazione regolare, molto evidenti, invece, nei percorsi giudiziari e penali della Giustizia minorile. Benché costituiscano il 5,9% della popolazione minorile (dati ufficiali ISTAT anno 2006) e il 29% circa dei minorenni denunciati alle Procure della Repubblica per i Minorenni, sono presenti negli istituti penali minorili in misura maggiore rispetto ai minori italiani (54% dei minorenni detenuti). La ricerca è un lavoro di riflessioni integrate che legano la dimensione statistica alla dimensione interpretativa del fenomeno con un tentativo di approfondimento verso prospettive d’indagine che si soffermano anche sul racconto, sul percorso di vita del singolo minore fatto di disagio, sofferenza e profonda vulnerabilità, di vissuti sospesi tra appartenenze culturali diverse. Il volume verrà presentato dal ministro della Giustizia Luigi Scotti e dal capo Dipartimento per la giustizia minorile, Carmela Cavallo.

(7 marzo 2008)

ROMA - Solidarietà sociale. Finanziati i progetti per l'inclusione Distribuiti 7 milioni di euro del Fondo per l'inclusione sociale degli immigrati e delle loro famiglie. 

Il ministero della Solidarietà Sociale sta pubblicando le graduatorie per la ripartizione del Fondo 2007 per l'inclusione sociale degli immigrati e delle loro famiglie. In palio ci sono quasi 50 milioni di euro destinati a finanziare progetti che spaziano in vari campi, dalla tutela delle donne e dei minori, all'istruzione alla casa e così via. 
Per ora sono state ripartite le risorse destinate alla tutela delle immigrate a rischio marginalità, alla diffusione della lingua e della cultura italiane, all'accesso all'alloggio di Rom, Sinti e Camminanti e all'accoglienza degli alunni appartenenti a queste etnie, per un totale di quasi 7 milioni di euro. I decreti di approvazione delle altre aree di intervento sono ancora in corso di registrazione.

(6 marzo 2008)
INFORMAZIONI GIURIDICHE
Mutilazioni genitali femminili: pubblicato in GU il Decreto sulle linee guida per la prevenzione, assistenza e riabilitazione delle donne sottoposte a pratiche illegali.

Il decreto del Ministro della salute si rivolge al personale sanitario ed altre figure professionali che si occupano di immigrati. Pubblicato nella GU del 25 marzo il Decreto del Ministro della salute 17 dicembre 2007 che attua l’articolo 4 della legge 9 gennaio 2006 recante «Disposizioni concernenti la prevenzione e il divieto delle pratiche di mutilazione genitale femminile».
Il decreto contiene le linee guida destinate alle figure professionali sanitarie nonché ad altre figure professionali che operano con le comunità di immigrati provenienti da Paesi dove sono effettuate le pratiche di mutilazioni genitali femminili per realizzare un’attività di prevenzione, assistenza e riabilitazione delle donne e delle bambine già sottoposte a tali pratiche.
(26 marzo 2008)
Possibile il rinnovo del permesso di soggiorno anche nel caso di una condanna penale.

Secondo il Consiglio di Stato in alcune circostanze eccezionali è possibile ottenere il rinnovo del permesso di soggiorno anche se condannati per furto. L’articolo 5, comma 5, del testo unico immigrazione, stabilisce che il cittadino straniero che ha riportato una condanna per determinati reati, come nel caso del furto, non può ottenere il permesso di soggiorno, né il suo rinnovo, anche se la condanna è stata patteggiata. Il Consiglio di Stato, intervenendo sul ricorso di una cittadina straniera alla quale la Questura di Firenze aveva rifiutato il rinnovo del permesso di soggiorno per motivi di lavoro a causa di una sentenza di condanna per furto di alcuni capi di abbigliamento, ha fornito una interpretazione che attenua il rigore della norma e che consentirà alle questure - in determinate circostanze - di adottare decisioni favorevoli per coloro che potranno ritrovarsi nelle stesse condizioni. I giudici di Palazzo Spada, con la sentenza depositata il 13 marzo, non hanno contestato che la condanna riportata dall’appellante configuri una delle ipotesi ostative al rilascio o al rinnovo del permesso di soggiorno, ma hanno messo in evidenza come la condotta sanzionata (furto di tre capi di abbigliamento di scarso valore in un grande magazzino) si sia successivamente rivelata manifestazione di una patologia (bulimia nervosa e cleptomania), regredita dopo un periodo di ricovero presso una casa di cura, con ulteriore prosecuzione del percorso terapeutico. Inoltre dagli atti del procedimento è emerso che la cittadina straniera ha svolto studi universitari, presso la facoltà di Economia, con borsa di studio, ed ha svolto attività lavorativa come collaboratrice familiare. In questi casi, ha sentenziato il Consiglio di Stato, se in via generale la legge non lascia margini di discrezionalità, circa l’entità della pena, l’abitualità o la segnalata occasionalità della condotta sanzionata, nonché circa la valutazione della personalità complessiva dell’imputato, “non manca tuttavia la previsione di una possibile deroga, in via eccezionale, ove si ravvisi la sopravvenienza di nuovi elementi, da valutare caso per caso, in rapporto ai dati emergenti dagli atti”. Secondo il Consiglio di Stato, nel caso in esame, la condanna rientra certamente fra quelle ostative del rilascio o del successivo rinnovo del permesso di soggiorno, ma sono stati evidenziati “nuovi elementi” che avrebbero potuto consentire, in via eccezionale, il rinnovo stesso. Infatti la condotta penalmente sanzionata risulta concomitante ad una situazione di disagio psico-fisico e, per altro verso, emerge come fatto episodico, in un contesto di vita e di lavoro del tutto regolare. In tale situazione - conclude la sentenza - il diniego non doveva ritenersi atto vincolato, e la Questura avrebbe potuto e dovuto effettuare una valutazione di merito, ragionevolmente indirizzata ad una diversa conclusione della procedura di rinnovo del permesso di soggiorno.

(18 marzo 2008)
Circolare del Ministero dell'interno, Dipartimento della pubblica sicurezza, Direzione centrale dell'immigrazione e della polizia delle frontiere, Servizio polizia delle frontiere e degli stranieri del 13 marzo 2008.

Prot. n. 400/C/2008/1314/P1.218 

1.1AI SIGG. QUESTORI DELLA REPUBBLICA LORO SEDI

AI SIGG. DIRIGENTLI E ZONE POLIZIA DI FRONTIERA 

LORO SEDI

e, p.c.

AI SIGG. PREFETTI DELLA REPUBBLICA 

LORO SEDI 

OGGETTO: Bangladesh ciclone SIDR. Problematiche varie.

Di seguito alla nota N. 400/C/2008/128/P/1.281.1 del 9 gennaio 2008 recante alcune disposizioni, a carattere eccezionale volte a favorire i cittadini stranieri appartenenti al Paese in questione, si comunica che le agevolazioni in argomento debbano intendersi sospese nella validità con effetto immediato.Il Direttore Centrale Angela Pria

(13 marzo 2008)
Permesso di soggiorno: ha diritto al rimborso delle spese di lite chi ricorre al Tar per sollecitare una decisione della questura sulla domanda di rinnovo del permesso.

Il Tar dell’Umbria condanna la questura al pagamento delle spese legali.

Sempre più frequentemente i cittadini stranieri ricorrono al tribunale amministrativo per ottenere quello che non riescono a conseguire in tempi ragionevoli attraverso la procedura ordinaria della questura, e cioè il rinnovo del permesso di soggiorno. Nei giorni scorsi, dopo i casi di Roma e Venezia è intervenuto anche il Tar dell’Umbria che ha accolto il ricorso di un lavoratore extracomunitario che attendeva inutilmente il rinnovo del suo permesso di soggiorno da oltre un anno. Il Tar, dopo aver rilevato che in questa materia “vengono in gioco interessi quali la certezza del diritto e l’esigenza dello straniero di disporre di un titolo che legittimi non solo la sua presenza in Italia ma anche lo svolgimento di una attività lavorativa” e che la questura non può – come nel caso preso in esame – riservarsi “sine die” di decidere sulla domanda, ha dichiarato l’obbligo dell’Amministrazione di provvedere entro trenta giorni e l’ha condannata al pagamento delle spese processuali liquidate in mille euro.

(13 marzo 2008)

Tribunale di Perugia, Decreto V.G. n. 571 dell’11 marzo 2008, Giudice Biavati.
Sintesi della decisione:
È annullato il decreto di espulsione emesso in assenza dei necessari presupposti nei confronti della cittadina straniera che abbia documentato comprovati motivi di salute che ne consigliano la permanenza sul territorio nazionale. Attraverso una interpretazione meramente letterale ed autentica dell'art. 19 del D.Lgs. 286/98, la norma de quo può ritenersi applicabile al caso di specie, con la conseguenza che la straniera non è espellibi1e. 

Corte Costituzionale, Sent. n. 50 del 7 marzo 2008, Pres. Bile, Rel. Quaranta.
Sintesi della decisione:

Sono affetti da illegittimità costituzionale i commi 389, 635, 1250, 1251, 1252, 1261, 1267 e 1290 dell’art. 1 della Legge finanziaria 2007, per violazione del principio di riparto delle competenze tra Stato e Regioni. Le norme citate istituiscono fondi statali e vincoli di destinazione di risorse finanziarie per interventi per l’eliminazione delle barriere architettoniche in locali aperti al pubblico, un incremento di fondi da destinarsi alle scuole paritarie, al Ministero delle politiche per la famiglia, al Fondo nazionale contro la violenza sessuale e di genere, al Fondo per le politiche giovanili ed, infine, al Fondo per l'inclusione sociale degli immigrati.
Detti interventi concernono le materie dell’istruzione e dei servizi sociali, di competenza regionale ai sensi dell’art. 117 della Costituzione.

Nulla osta al ricongiungimento familiare ai possessori di permesso di soggiorno per motivi umanitari, anche prima della conversione del titolo in permesso per protezione sussidiaria.

Precisazione del Ministero dell’interno con la circolare del 5 marzo indirizzata agli Sportelli unici
Con circolare diffusa il 5 marzo u.s., il Ministero dell’interno ha ricordato alle prefetture che, ai sensi dell’art. 22 del D.Lgs. 19 novembre 2007, n. 251, recante “Attuazione della direttiva 2004/83CE recante norme minime sull'attribuzione, a cittadini di Paesi terzi o apolidi, della qualifica del rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, nonché norme minime sul contenuto della protezione riconosciuta”, i rifugiati, nonché la nuova categoria dei possessori del permesso per protezione sussidiaria, hanno diritto di ricongiungersi con i propri parenti stretti.
In verità, il ricongiungimento familiare dei rifugiati era già previsto dall’art. 29 bis del T.U. immigrazione. Ai sensi di quest’ultima norma, il rifugiato può ricongiungersi con i propri familiari, ai sensi del precedente art. 29 del D.Lgs. 286/98, ma, diversamente dagli altri cittadini stranieri, è esonerato dal dimostrare i requisiti del possesso di un alloggio adeguato e di un reddito sufficiente per sostenere sé stessi ed il proprio nucleo familiare.
Ai sensi del decreto legislativo 251/2007, entrato in vigore il 19 gennaio u.s., il diritto al ricongiungimento familiare è esteso anche ai soggetti ai quali è stata riconosciuta la protezione sussidiaria. Tali sono coloro che, pur non avendo i requisiti per il riconoscimento dello status di rifugiato, subirebbero un grave danno nel caso di un loro ritorno nel Paese di origine o, se apolidi, nel Paese nel quale avevano in precedenza la dimora abituale.
A questo proposito il Ministero precisa che il diritto è riconosciuto anche ai possessori di permessi di soggiorno per motivi umanitari, prima della conversione del titolo di soggiorno in protezione sussidiaria. Ai fini del diritto al ricongiungimento familiare, la parificazione con coloro che hanno ottenuto lo status di rifugiato non è tuttavia assoluta.
Infatti, ai sensi dell’art. 22 del D.Lgs. 251/2007, il trattamento di favore, riconosciuto ai rifugiati in tema di alloggio e di reddito, non è fruibile dai soggetti ai quali è stata riconosciuta la protezione sussidiaria.

(7 marzo 2008)

Decreto legislativo n. 251 del 2007 su qualifica rifugiati: la circolare del Ministero dell'interno del 5 marzo 2008. Circolare del Ministero dell'interno, Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione, Direzione centrale per le politiche dell'immigrazione e dell'asilo del 5 marzo 2008.

Prot. n. 0001092 

Ai Sigg. Prefetti Loro Sedi

Al Sig. Commissario del Governo 

per la Provincia Autonoma di Trento Trento

Al Sig. Commissario del Governo 

per la Provincia Autonoma di Bolzano Bolzano

Al Sig. Presidente della Giunta 

Regione della Valle d'Aosta 

Aosta

e, p. c.

Al Ministero della Solidarietà Sociale - Dir. Gen. dell'Immigrazione Roma

Al Gabinetto del Sig. Ministro SedeAl Dip. della P.S. - Dir. Centr. dell'immigrazione e della Polizia delle Frontiere Sede

OGGETTO: Decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251 recante “attuazione della direttiva 2004/83CE recante nome minime sull'attribuzione, a cittadini di Paesi terzi o apolidi, della qualifica del rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, nonché norme minime sul contenuto della protezione riconosciuta”. Si informano le SS.LL. che dal 19 gennaio 2008 è entrato in vigore il decreto legislativo in oggetto indicato, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 3 del 4 gennaio 2008, che da attuazione alla direttiva 2004/83/CE del Consiglio in data 29 aprile 2004. In particolare, per quanto di competenza, si richiama l'attenzione sull'art. 22 del citato decreto che prevede il riconoscimento del diritto al ricongiungimento familiare a favore dello straniero ammesso alla protezione sussidiaria con le modalità stabilite dall'art. 29 e seguenti del T.U. sull'immigrazione. È, pertanto, estesa la possibilità, da Parte degli Sportelli Unici per l'immigrazione, di rilasciare il nulla osta al ricongiungimento familiare anche ai possessori del permesso per protezione sussidiaria. Detto nulla osta, secondo quanto previsto dal comma 5 dell' art. 34 del D. Lgs. n. 251/2007, potrà essere rilasciato anche ai possessori di permessi di soggiorno per motivi umanitari, prima della conversione del titolo di soggiorno in protezione sussidiaria. Inoltre, ai sensi dell'art. 34, comma 4 la conversione del permesso di soggiorno per motivi umanitari, rilasciato prima dell'entrata in vigore del decreto legislativo di cui si tratta, potrà avvenire soltanto al momento della scadenza del medesimo titolo di soggiorno. 

Il Direttore Centrale

(5 marzo 2008)
La Corte europea dei diritti dell’uomo blocca l’espulsione di Nassin Saady, il tunisino che l’Italia aveva deciso di espellere perché sospettato di attività terroristica. Per la Corte, sono concreti i rischi di tortura e di trattamenti inumani che lo straniero potrebbe subire nel suo Paese.

Con una sentenza adottata all’unanimità, i diciassette giudici della Gran Camera della Corte europea hanno stabilito che l’espulsione di Nassin Saady dall’Italia verso il suo Paese, la Tunisia, se disposta, violerebbe l’art. 3 della Convenzione che proibisce la tortura ed i trattamenti inumani. Con la sentenza depositata il 28 febbraio la Corte ha inoltre ingiunto all’Italia di pagare al ricorrente 8000 euro per le spese di giustizia. Il fatto. Nassim Saadi, è un cittadino tunisino di 34 anni che vive a Milano con la moglie cittadina italiana ed un figlio di otto anni. Era in possesso di un permesso di soggiorno per motivi di famiglia.
Nell’ottobre del 2002 è stato arrestato per sospetta attività di terrorismo internazionale in quanto accusato di aver commesso attentati in altri Paesi, di falsificazione di documenti e di ricettazione.
La contestazione iniziale è stata derubricata il 9 maggio 2005 dalla Corte di Assise di Milano che lo ha condannato a quattro anni e sei mesi di reclusione, riconoscendolo colpevole di associazione per delinquere e di favoreggiamento dell’immigrazione clandestina. La sentenza è stata impugnata dalla Procura e dall’imputato ed il procedimento è attualmente pendente presso la Corte di Appello. L’11 maggio 2005 il tribunale militare di Tunisi ha condannato Saadi alla pena di venti anni in quanto riconosciuto colpevole di partecipazione ad una organizzazione terroristica operante all’estero in tempo di pace e di istigazione al terrorismo. La sentenza è stata emessa in contumacia. Dimesso dal carcere italiano il 4 agosto 2006, dopo quattro giorni il Ministro dell’interno ha ordinato la sua espulsione verso la Tunisia in applicazione della legge “Pisanu” in materia di contrasto del terrorismo internazionale ed ha disposto il suo trattenimento presso il CPT di Milano in attesa del suo allontanamento. Durante il trattenimento Saadi ha presentato una richiesta di asilo politico rigettata il 14 settembre 2006. Lo stesso giorno ha inoltrato alla Corte europea un’istanza per sospendere l’esecuzione dell’espulsione. La Corte, ai sensi dell’art. 39 del suo regolamento, ha richiesto al Governo italiano di sospendere il provvedimento. Le Autorità italiane, dopo aver tentato inutilmente di espellere Saadi verso la Francia, lo hanno rilasciato in attesa della definizione del procedimento davanti alla Corte europea. Il 29 maggio 2007 l’Ambasciata italiana in Tunisi ha chiesto al Governo tunisino copia della sentenza di condanna e l’assicurazione diplomatica che, qualora espulso verso la Tunisia, Saadi non sarebbe stato assoggettato ad alcun trattamento contrario all’articolo 3 della Convenzione europea e che il suo processo sarebbe stato revisionato. Il Ministero degli affari esteri tunisino ha risposto nel luglio 2007, con una nota verbale, che avrebbe accettato il trasferimento del condannato una volta confermata la sua cittadinanza, che la legislazione tunisina garantisce i diritti dei detenuti e che la Tunisia aderisce ai trattati ed alle convenzioni internazionale in materia. La Corte europea, pur riconoscendo il diritto dello Stato italiano ad adottare ogni misura idonea per contrastare il terrorismo internazionale, ha accolto il ricorso di Saadi ritenendo prevalente la natura “assoluta” dell’articolo 3 della Convenzione.
La Corte, dopo aver precisato che non è possibile effettuare un bilanciamento tra il diritto di una persona a non essere assoggettata a trattamenti inumani ed il diritto della collettività ad allontanare dal suo territorio una persona pericolosa, ha preso in esame la situazione dei diritti umani in Tunisia. Questa, stando ai rapporti dell’Osservatorio per i Diritti Umani, di Amnesty International, e confermati dal Dipartimento di Stato degli USA, risulta particolarmente critica a causa di numerosi casi di tortura inflitta a persone accusate di terrorismo. I rapporti in questione infatti parlano di pratiche consistenti nell’appendere al soffitto le persone, somministrazione di elettroshock, immersione della testa in acqua, percosse e bruciature provocate con le sigarette, minacce di stupro, tutte impiegate per ottenere confessioni. Per questi motivi la Corte, considerato come questa situazione non sia stata smentita dal Governo italiano che non ha prodotto alcun documento idoneo a contestare la veridicità dei rapporti e che, nonostante le Autorità tunisine abbiano dato assicurazione in via diplomatica circa il rispetto dei diritti dei detenuti, il rischio di subire trattamenti inumani e torture da parte di Saadi è reale, ha stabilito che la decisione di allontanamento, qualora effettivamente eseguita, determinerebbe una violazione dell’articolo 3 della Convenzione.

(4 marzo 2008)

Rinnovo dei Pds per studio universitario: è possibile iscriversi ad un corso di laurea diverso da quello per il quale si è ottenuto il visto.

Lo chiarisce un telegramma inviato dal Dipartimento di pubblica sicurezza a tutte le Questure. Con un telegramma, inviato il 21 febbraio a tutte le Questure d'Italia, la Direzione centrale dell'immigrazione e della polizia delle frontiere del Dipartimento della pubblica sicurezza ha precisato i casi in cui è possibile concedere il rinnovo del permesso di soggiorno per motivi di studio. 
Il Decreto legislativo 10 agosto 2007, n. 154, in attuazione della direttiva 2004/114/CE, infatti, ha previsto due articoli aggiuntivi che regolamentano i requisiti per il rilascio dei visti per motivi di studio e introdotto una nuova fattispecie di ingresso e soggiorno per volontariato.
Quest'ultimo, in particolare, è stato inserito con l'art. 27 bis e prevede uno speciale visto.
Il decreto legislativo - conferma una nota del Viminale - consente la rinnovabilità del permesso di soggiorno per motivi di studio anche nel caso in cui il titolare si sia iscritto ad un corso di laurea diverso da quello per il quale lo straniero aveva ottenuto il visto di ingresso. Viene escluso, tuttavia, il rinnovo per il passaggio a corsi privati.
Lo studente, quindi, nel caso di prosecuzione degli studi in un corso diverso da quello inizialmente seguito o nel caso di iscrizione ad un nuovo corso al termine del conseguimento di un titolo accademico, presso la stessa sede universitaria, dovrà presentare tutta la documentazione comprovante la nuova iscrizione. Stessa procedura anche nel caso in cui, dopo aver conseguito un titolo accademico, si iscriva ad altro corso universitario presso un'altra sede universitaria.

(4 marzo 2008)

TREVISO - I forti legami familiari bloccano l’espulsione 

Il Giudice annulla il decreto di via perché l’albanese oggetto del provvedimento vive in Italia con moglie e figli 

Non può essere espulso il cittadino straniero che ha forti e stabili legami in Italia. Lo scorso 20 febbraio il Giudice di Pace di Treviso ha accolto il ricorso contro il decreto di espulsione emesso nei confronti di un cittadino albanese. Il provvedimento è stato annullato perché considerato illegittimo ai sensi dell’articolo 13, comma 2 bis del Testo Unico n. 286/1998 così come modificato dal Decreto legislativo n. 5 dell’8 gennaio 2007. 
Il Giudice di Pace ha tenuto infatti conto delle recenti modifiche in materia di ricongiungimento secondo cui “nell’adottare il provvedimento di rifiuto del rilascio, di revoca o di diniego di rinnovo del permesso di soggiorno dello straniero che ha esercitato il diritto al ricongiungimento familiare ovvero del familiare ricongiunto, ai sensi dell’articolo 29, si tiene anche conto della natura e della effettività dei vincoli familiari dell’interessato e dell’esistenza di legami familiari e sociali con il suo Paese d’origine, nonché, per lo straniero già presente sul territorio nazionale, anche della durata del suo soggiorno nel medesimo territorio nazionale”. 
Mentre espiava la condanna a tre anni di carcere, il cittadino albanese aveva chiesto il rinnovo del permesso di soggiorno per motivi di lavoro, che non gli era stato concesso perché ritenuto socialmente pericoloso. Ma successivamente lo aveva ottenuto perché la moglie era in attesa di un bambino. Scaduto quel permesso, si era ritrovato praticamente clandestino e dunque, secondo le autorità, espellibile. Ma la legge lo ha tutelato, perché vive in Italia da 16 anni e qui ha “forti e stabili legami familiari”, in quanto coniugato e con due figli minorenni, uno di otto anni, l’altra di un anno. Non si tratta di un fatto scontato “perché – spiega il legale dell’immigrato, Stefano Azzari – nonostante le modifiche al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, siano entrate in vigore già da un anno, accade di frequente che i giudici non ne tengano conto. E se così fosse successo anche in questo caso, avremmo dovuto fare ricorso alla Corte di Cassazione, ma nel frattempo il mio assistito avrebbe dovuto tornare in Albania, lasciando qui moglie e figli”. 

(4 marzo 2008)
Decreto legislativo n. 32 del 2008, recante modifiche e integrazioni al decreto legislativo n. 30 del 2007: la circolare del Ministero dell’interno del 4 marzo 2008.

Prot. n. 400/B/2008/1114/B/P/l0.4.40/1^ Div.

OGGETTO: decreto legislativo 28 febbraio 2008, n. 32, recante modifiche e integrazioni al decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30, recante attuazione della direttiva 2004/38/CE relativa al diritto dei cittadini dell'Unione e loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri.

AI SIGG. QUESTORI DELLA REPUBBLICA LORO SEDI

AI SIGG. DIRIGENTI LE ZONE DI POLIZIA DI FRONTIERA LORO SEDI

e, per conoscenza

AI SIGG. PREFETTI DELLA REPUBBLICA LORO SEDI

AL COMANDO GENERALE DELL'ARMA DEI CARABINIERI ROMA

AL COMANDO GENERALE DELLA GUARDIA DI FINANZA ROMA

Il decreto-legge 29 dicembre 2007, n. 249 (1), che ha modificato la disciplina in tema di espulsione dello straniero e di allontanamento del cittadino comunitario e dei suoi familiari (2), non è stato convertito in legge (3). A decorrere dal 2 marzo 2008, pertanto, non sono più efficaci tutti i provvedimenti emessi in applicazione di tale norma e adottati per motivi di prevenzione del terrorismo (4) e per motivi imperativi di pubblica sicurezza; tale effetto si estende alla connessa prescrizione del divieto, di reingresso e alla sanzione prevista per la sua violazione (6). Rimangono in vigore, invece, i provvedimenti di allontanamento emessi prima del 2 novembre 2007 e dopo il 1 gennaio 2008, per la cessazione delle condizioni che determinano il diritto di soggiorno (7). Nella Gazzetta Ufficiale n. 52 del 1 marzo 2008 è stato pubblicato il decreto legislativo in oggetto, finalizzato a modificare e integrare la disciplina sull'ingresso e il soggiorno in Italia dei Comunitari e dei loro familiari, anche se cittadini di uno Stato terzo. Tale norma, entrata in vigore il 2 marzo 2008, delinea le tipologie dei provvedimenti di allontanamento, che possono essere emessi per motivi di sicurezza dello Stato, di ordine pubblico, di pubblica sicurezza, nonché per motivi imperativi di pubblica sicurezza (8). Al Ministro dell'interno compete emettere i provvedimenti per motivi: • di sicurezza dello Stato; • di ordine pubblico;
• imperativi di pubblica sicurezza, se il destinatario ha soggiornato in Italia nei dieci anni precedenti o è minorenne.In tutti gli altri casi (9), invece, l'allontanamento è disposto dal Prefetto territorialmente competente secondo la residenza o la dimora del destinatario. Si evidenzia, tra le novità introdotte, che tali provvedimenti sono adottati tenendo conto anche delle segnalazioni effettuate dal Sindaco del luogo ove risiede o dimora la persona da allontanare.  Occorre, inoltre, che:• vi sia una proporzione tra l'allontanamento e la condotta censurata;• tale misura non sia motivata da ragioni di ordine economico o estranee ai comportamenti individuali dell'interessato; • le suddette condotte rappresentino una minaccia concreta e attuale all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica;
• il provvedimento non sia fondato esclusivamente su condanne penali inflitte al destinatario; si tenga conto di specifici parametri inerenti l'interessato, quali;la durata del suo soggiorno;l’età;la situazione finanziaria ed economica; lo stato di salute;il livello d’integrazione sociale e culturale in Italia;? l’importanza dei legami con il Paese di origine. L'allontanamento per motivi imperativi di pubblica sicurezza, in sostanza, ripropone la stessa misura già prevista dal decreto-legge 29 dicembre 2007, n. 249; è applicabile, infatti, sempre nei confronti di chi tiene comportamenti che costituiscono una minaccia concreta, effettiva e grave ai diritti fondamentali, della persona ovvero all'incolumità pubblica (10). Il provvedimento conserva il suo carattere di urgenza, in quanto l'ulteriore presenza in Italia del destinatario è ritenuta incompatibile con la civile e sicura convivenza; per tale ragione:- è immediatamente esecutivo (11);- implica il divieto di reingresso per non più di cinque anni;- la sua esecuzione, qualora impugnato dinanzi al tribunale ordinario in composizione monocratica (12), va assicurata anche in presenza di un'istanza con cui ne è chiesta la sospensione. La violazione del divieto di reingresso è punita con la reclusione fino a un anno; il giudice, a seguito del rito direttissimo, può sostituire tale pena detentiva con l'allontanamento immediato, vietando all'interessato di ritornare in Italia per un periodo da cinque a dieci anni. Il Questore esegue immediatamente la suddetta misura sostitutiva, anche se la sentenza non è definitiva. Nell'ipotesi in cui il giudice non disponga tale sostituzione di pena, il trasgressore del divieto di reingresso, qualora sia condannato, all'esito del giudizio è allontanato immediatamente dall'Italia. Il provvedimento con cui si esegue il suddetto rimpatrio deve, comunque, essere preventivamente convalidato dal tribunale ordinario in composizione monocratica. Anche l'allontanamento per motivi di sicurezza dello Stato è immediatamente esecutivo (13), pur se l'interessato ne chiede la sospensiva al Tribunale Amministrativo Regionale del Lazio, sede di Roma (14). Il divieto di reingresso in Italia, per il destinatario di tale provvedimento, non può essere superiore a dieci anni; l'eventuale inosservanza di tale prescrizione è punita con la reclusione fino a due anni. La procedura da applicare è la stessa illustrata in tema di allontanamento per motivi imperativi di pubblica sicurezza. Il provvedimento adottato, invece, per motivi di ordine pubblico e per motivi di pubblica sicurezza si fonda sull'adempimento spontaneo da parte del destinatario; a questi, infatti, è concesso un termine per lasciare il territorio nazionale non inferiore a un mese dalla data della notifica che, nei casi di comprovata urgenza, può essere ridotto a dieci giorni. Decorso tale termine, qualora l'interessato si trovi ancora in Italia, il Questore procede al suo allontanamento immediato dal territorio nazionale (15). Le suddette tipologie di allontanamento sono impugnabili, rispettivamente, dinanzi al TAR del Lazio, sede di Roma (16) e al tribunale ordinario in composizione monocratica (17); qualora l'interessato chieda, contestualmente al ricorso, la sospensione dell'esecutorietà del provvedimento, la sua efficacia resta sospesa fino all'esito di tale istanza, salvo che l'allontanamento si fondi su una precedente decisione giudiziale. In tema di allontanamento per cessazione delle condizioni che determinano il diritto di soggiorno, inoltre, è previsto che all'interessato, unitamente al provvedimento, sia consegnata una attestazione di obbligo di adempimento (18), da presentare presso un consolato italiano; le relative modalità saranno definite con decreto del Ministro dell'interno e del Ministro degli affari esteri. Tale provvedimento si fonda sull'adempimento spontaneo, da parte dell'interessato, a lasciare l'Italia entro un termine non inferiore a un mese dalla sua notifica; non può, peraltro, prevedere un divieto di reingresso. Qualora il destinatario della misura sia individuato sul territorio dello Stato oltre tale termine, senza avere presentato la suddetta attestazione di obbligo di adempimento, è punto con l'arresto da un mese a sei mesi e con l'ammenda da 200 a 2.000 euro. Sul ricorso contro il provvedimento decide il tribunale ordinario in composizione monocratica (19).La norma in oggetto, peraltro, ha introdotto ulteriori novità, che riguardano: la dichiarazione di presenza; ? la competenza sulla convalida del trattenimento in un Centro di Permanenza Temporanea e Assistenza e dell'accompagnamento in frontiera; ? le modalità di comunicazione delle misure adottate;
? il nulla osta dell'autorità giudiziaria in pendenza di procedimento penale. Il cittadino comunitario o il suo familiare (20), in ragione della durata del soggiorno, potrà dichiarare la propria presenza nel territorio nazionale presso un ufficio di polizia; le modalità di presentazione di tale dichiarazione saranno definite dal Ministro dell'interno, con decreto da adottare entro trenta giorni dall'entrata in vigore della norma in oggetto. Se l'interessato non ha reso la dichiarazione di presenza, si presume che il suo soggiorno si sia protratto da oltre tre mesi, salvo prova contraria. Ne deriva, pertanto, che tale persona:
• se intende soggiornare per meno di tre mesi, non è obbligata a dichiarare la propria presenza. Il diritto di soggiornare per meno di tre mesi, infatti, si esercita senza alcuna formalità (21); • qualora non effettui tale dichiarazione, può comunque provare di essere in Italia da meno di tre mesi; • nel caso in cui non fornisca detta prova, è considerata soggiornante da più di tre mesi; • se sceglie di rendere la dichiarazione di presenza, deve osservare le modalità indicate con il decreto del Ministro dell'interno;• qualora intenda soggiornare per più di tre mesi, ha il solo obbligo di iscriversi all'anagrafe (22).Nell'attesa che sia divulgato tale decreto del Ministro dell'interno, è necessario assicurare l’uniformità dell'operato, di codeste Questure; si allega, pertanto, il modulo “DICH”, da utilizzare per recepire la dichiarazione di presenza in questione, compilabile dai soggetti interessati, a prescindere dai Paesi dai quali provengano. Copia dello stesso, redatto e sottoscritto dall'interessato nonché corredato dal timbro lineare dell'Ufficio che lo ha ricevuto, è consegnata al dichiarante, che la esibisce ad ogni richiesta degli ufficiali, e agenti di pubblica sicurezza. In relazione al trattenimento in un C.P.T.A. e all'accompagnamento in frontiera, i provvedimenti emessi dal Questore in applicazione del decreto legislativo n. 30 del 2007 (23), e successive modificazioni, continueranno a essere convalidati dal tribunale ordinario in composizione monocratica. Ritorna al giudice di pace, invece,  misure adottate, va evidenziato che se il destinatario non comprende la lingua italiana, il provvedimento è accompagnato da una traduzione del suo contenuto (25), anche mediante appositi formulari, sufficientemente dettagliati, redatti in una lingua a lui comprensibile o, se ciò non è possibile per indisponibilità di personale idoneo alla sua traduzione, in una delle lingue francese, inglese, spagnola o tedesca, secondo la preferenza indicata dall'interessato. Qualora il destinatario del provvedimento di allontanamento (26) sia sottoposto a procedimento penale, è necessario acquisire dall'autorità giudiziaria competente il relativo nulla osta; nell'attesa che tale giudice decida, potrà essere adottata nei confronti della persona da rimpatriare la misura prevista dall'articolo 13, comma 3, decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni (27). Si deve tenere conto, tuttavia, che il nulla osta si intende concesso qualora l'autorità giudiziaria non provveda entro quarantotto ore dalla ricezione della richiesta.

I provvedimenti di allontanamento adottati in applicazione del decreto-legge 29 dicembre 2007, n. 249 (29), sono stati inseriti nel Sistema di indagine (SDI) e in banca dati Schengen (SIS) ai sensi dell'articolo 99 dell'Accordo di Schengen; è verosimile che i destinatari degli stessi, appresa la notizia della loro sopravvenuta inefficacia conseguente alla mancata conversione in legge di tale decreto, tornino in Italia, non essendo più operante il divieto di reingresso disposto. Le citate persone, qualora incorrano in un controllo di polizia alla frontiera o direttamente nel territorio, pur risultando positive all'interrogazione in SDI, non potranno essere né respinte né allontanate sulla base dello stesso provvedimento; sono già state avviate, al riguardo, le procedure per l'aggiornamento del CED interforze. E' possibile, quindi, che a breve si renda necessario riesaminare la posizione amministrativa delle suddette persone, per notificare loro un nuovo provvedimento di allontanamento, da adottate sempre per motivi imperativi di pubblica sicurezza; la presenza dei relativi presupposti, tuttavia, andrà accertata tramite un supplemento d'istruttoria. I Signori Questori, pertanto, limitatamente ai provvedimenti già adottati nella provincia di competenza e comunicati agli interessati, vorranno fin d'ora procedere a riattualizzare l'attività istruttoria a suo tempo svolta prima della loro emissione. I nuovi elementi informativi, una volta acquisiti, potranno essere resi disponibili, qualora occorra delineare un profilo comportamentale e di pericolosità sociale più aggiornato dei soggetti in questione. Nell'ipotesi in cui sia rintracciato il destinatario di un provvedimento di allontanamento per motivi imperativi di pubblica sicurezza, già notificato all'interessato e divenuto inefficace per la decadenza del decreto-legge n. 249 del 2007, si dovrà:- condurlo presso gli Uffici della Questura competente per territorio; - acquisire, dalla Questura che a suo tempo lo ha notificato o eseguito, copia del provvedimento nonché aggiornati elementi informativi sulla condotta e sulla pericolosità del destinatario, eventualmente acquisiti nel corso del suddetto supplemento d'istruttoria;- verificare la possibilità di proporre, al Prefetto del luogo, l'adozione di un nuovo provvedimento di allontanamento per motivi imperativi di pubblica sicurezza, sulla base della documentazione e delle informazioni acquisite;- notificare l'atto all'interessato, in modo che tra tale momento e quello del suo rintraccio sul territorio sia decorso un ragionevole lasso di tempo e, comunque, conforme alla vigente normativa. Dopo che è stata fissata l'udienza per la convalida dell'accompagnamento, o in pendenza di un procedimento penale, si potrà disporre la misura del trattenimento; va tenuto conto, in quest'ultima ipotesi, che il nulla osta per tale procedimento si intende acquisito se il giudice competente non si esprime entro quarantotto ore dalla richiesta. L'obiettivo da raggiungere è sempre quello di allontanare dall'Italia persone la cui permanenza è incompatibile con la civile e sicura convivenza; le SS.LL. pertanto, anche sulla base dell'esperienza maturata durante la vigenza dei decreti legge 1 novembre 2007, n. 181, e 29 dicembre 2007, n. 249, avranno cura di perfezionare, in ambito provinciale, le intese operative già in atto per il conseguimento dello scopo. I signori Questori, inoltre, manterranno i necessari contatti con i Prefetti competenti.
Di ogni provvedimento adottato dovrà essere data tempestiva comunicazione al Centro Situazioni della Segreteria del Dipartimento della Pubblica Sicurezza (fax 06/4880293) e alla Direzione Centrale dell'Immigrazione e della polizia delle frontiere - Servizio Immigrazione - (fax 06/46530927), utilizzando i moduli “A” e “B”, che si allegano unitamente al citato modulo “DICH”.Eventuali chiarimenti potranno essere richiesti sempre alla Direzione Centrale suindicata, alle utenze telefoniche: 06/46530898 - 30909 - 30932.Il Capo della Polizia Direttore Generale della Pubblica Sicurezza Manganelli
Note:
1) Recante misure urgenti in materia di espulsioni e di allontanamenti per terrorismo e per motivi imperativi di pubblica sicurezza. 

2) Le novità introdotte con detta norma sono state già illustrate con la circolare n. 555-DOC/C/STRAN/SMAS/43-08 del 3 gennaio 2008, avente ad oggetto “decreto legge n. 249 in data 29 dicembre 2007, recante misure urgenti in materia di espulsioni e di allontanamenti per terrorismo e per motivi imperativi di pubblica sicurezza”.

3) Entrato in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione in Gazzetta Ufficiale (2 gennaio 2008), è stato applicato fino al 1 marzo 2008.

4) Articoli 1 e 3, decreto legge 29 dicembre 2007, n. 249. 

5) Articolo 4, decreto-legge 29 dicembre 2007, n. 249.

6) Articolo 5, decreto-legge 29 dicembre 2007, n. 249.

7) In applicazione dell'articolo 21, decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30, recante “Attuazione della direttiva 2004/38/CE relativa al diritto, dei cittadini dell'Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri”, come già precisato con la richiamata circolare n. 555-D0C/C/STRAN/SMAS/43-08 del 3 gennaio 2008.

8) Il testo dell'articolo 20, decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30, rispetto all'originaria formulazione, è stato modificato. 

9) Motivi imperativi di pubblica sicurezza (se il destinatario, maggiorenne, soggiorna in Italia da meno di dieci anni) e motivi di pubblica sicurezza. Vi rientra pure l’allontanamento per cessazione delle condizioni che determinano il diritto dì soggiorno. 

10) Come già indicato con la richiamata circolare n. 555-DOC/C/STRAN/SMAS/43/-08 del 3 gennaio 2008, si può tenere conto, ai fini dell'adozione del provvedimento di allontanamento, anche: di condanne per delitti, anche tentati, contro la vita o l'incolumità delle persone, pronunciate da un giudice italiano o straniero, di condanne inerenti gli stessi reati per i quali vige l'obbligo di consegna in base al mandato di arresto europeo, di eventuali condanne, anche se patteggiate, per i medesimi delitti; dell'appartenenza alla categoria delle persone socialmente pericolose; dell'esistenza di misure di prevenzione o di allontanamento emesse da un'autorità straniera.

11) Il tribunale ordinario in composizione monocratica deve, comunque, convalidare preventivamente il provvedimento con cui il Questore esegue l'allontanamento.

12) Del luogo ove ha sede l'autorità che lo ha emesso, entro venti giorni dalla notifica, a pena di inammissibilità.

(3) Occorre, comunque, che il rimpatrio sia preceduto dalla convalida, da parte del tribunale ordinario in composizione monocratica, del provvedimento con cui il Questore esegue l'allontanamento.

14) Tale istanza deve essere presentata unitamente al ricorso.

15) Occorre, comunque, che il tribunale ordinario in composizione monocratica convalidi il provvedimento con cui l'allontanamento viene eseguito.

16) Quello emesso per motivi di ordine pubblico. 

17) Del luogo ove ha sede l'autorità che lo ha emesso, quello invece adottato per motivi di pubblica sicurezza. Il termine è di venti giorni dalla notifica, a pena di inammissibilità.

18) Previsto dalla nuova formulazione dell'articolo 21, decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30.

19) Del luogo ove ha sede l'autorità che lo ha emesso; l'istanza va depositata entro venti giorni dalla notifica, a pena di inammissibilità.

20) Anche se cittadino di Paese terzo.

21) Articolo 6, decreto legislativo 30/2007. È sufficiente, infatti, che il comunitario possieda un documento d'identità valido per l'espatrio; il suo familiare non avente la cittadinanza di uno Stato membro, invece, deve possedere il passaporto in corso di validità corredato, se previsto, dal visto d'ingresso.

22) Articolo 9, decreto legislativo 30/2007.

23) Adottati, quindi, nei confronti del comunitario o del suo familiare, anche se non avente la cittadinanza di uno Stato membro. 

24) Fatta salva l'ipotesi in cui tale straniero, poiché familiare di un comunitario, sia allontanato dall'Italia con un provvedimento emesso in applicazione del decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30, e successive modificazioni.

25) E non è quindi da una sintesi, a differenza di quanto previsto dal decreto-legge 29 dicembre 2007, n. 249.

26) Emesso esclusivamente per motivi di sicurezza dello Stato, per motivi imperativi di pubblica sicurezza o per l’inosservanza del termine concesso per l'adempimento spontaneo.
27) Si tratta del trattenimento in un CP.T.A..

28) Come quelli emessi in applicazione del decreto-legge 1 novembre 2007, n. 181.

29) In applicazione degli articoli 4 e 5, decreto-legge 29 dicembre 2007, n. 249.

Comunitari: pubblicato in GU il decreto legislativo n. 32 che modifica il decreto legislativo n. 30 del 2007 sul diritto d’ingresso e di soggiorno dei cittadini europei e dei loro familiari.

Le nuove norme, in vigore dal 2 marzo, colmano il vuoto legislativo prodotto dalla mancata conversione del decreto legge 29 dicembre 2007, n. 249.

Il decreto legislativo n. 32 del 28 febbraio 2008 che apporta “Modifiche e integrazioni al decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30, recante attuazione della direttiva 2004/38/CE relativa al diritto dei cittadini dell'Unione e loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri” è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 1 marzo ed è entrato in vigore il giorno successivo. La lettera a), primo comma, dell’articolo 1, introduce la dichiarazione di soggiorno da parte del cittadino comunitario che entra in Italia, adempimento finora non previsto. Si tratta di una soluzione emersa nel corso dei lavori parlamentari sul disegno di legge di conversione del decreto legge 249/2007, lasciato decadere dal Governo, e frutto di un compromesso tra la posizione di chi intendeva introdurre un obbligo generalizzato e quella di coloro che invece a questa scelta erano decisamente contrari. La legge stabilisce che “In ragione della prevista durata del suo soggiorno, il cittadino dell'Unione o il suo familiare può presentarsi ad un ufficio di polizia per dichiarare la propria presenza nel territorio nazionale, secondo le modalità stabilite con decreto del Ministro dell'interno da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. Qualora non sia stata effettuata tale dichiarazione di presenza, si presume, salvo prova contraria, che il soggiorno si sia protratto da oltre tre mesi". In altre parole, il cittadino europeo che entra in Italia non ha alcun obbligo di dichiarare la sua presenza ad un ufficio di polizia. Se vuole, però, può farlo in base alle regole che il Ministro dell’interno dovrà specificare con un apposito decreto da emanare entro il 1 aprile. Se non provvede alla comunicazione, si presume che soggiorni da oltre tre mesi, a meno che egli stesso non dimostri il contrario. Perciò, in assenza della dichiarazione, e se non riuscirà a provare la data del suo ingresso con qualunque mezzo (biglietto aereo, testimonianze?) potrà rischiare la contestazione di non aver richiesto l’iscrizione anagrafica (obbligatoria nel caso di soggiorno ultratrimestrale) con la conseguenza di dover dimostrare la sussistenza dei requisiti imposti dalla legge (disponibilità di un lavoro, di risorse economiche, o della condizione di studente), pena l’allontanamento con un provvedimento del prefetto. Difficile pensare che questa misura potrà offrire un contributo efficace ai fini della sicurezza, mentre è più probabile immaginare valutazioni critiche in ambito europeo per la formulazione ermetica che la caratterizza. La lettera c) riporta le modifiche in materia di limitazioni al diritto di ingresso e di soggiorno dei cittadini dell'Unione o dei loro familiari, qualsiasi sia la loro cittadinanza, per motivi di sicurezza dello Stato, motivi imperativi di pubblica sicurezza e per altri motivi di ordine pubblico o di pubblica sicurezza.

In particolare sono definiti i motivi imperativi di pubblica sicurezza che sussistono quando la “persona da allontanare abbia tenuto comportamenti che costituiscono una minaccia concreta, effettiva e grave ai diritti fondamentali della persona ovvero all'incolumità pubblica, rendendo urgente l'allontanamento perché la sua ulteriore permanenza sul territorio è incompatibile con la civile e sicura convivenza”. Ai fini dell'adozione del provvedimento, si tiene conto anche di eventuali condanne, pronunciate da un giudice italiano o straniero per delitti particolarmente gravi, anche se patteggiati. L’allontanamento per motivi imperativi di pubblica sicurezza - che comporta il divieto di rientro per un periodo di cinque anni - è disposto dal prefetto oppure dal Ministro dell’interno quando riguarda i comunitari che hanno soggiornato nel territorio nazionale nei precedenti dieci anni o che siano minorenni. In entrambi i casi il questore dispone l’accompagnamento immediato alla frontiera, previa convalida da richiedersi al tribunale ordinario in composizione monocratica. Nel caso di rientro in violazione del divieto è prevista la sanzione penale della reclusione fino ad un anno, sanzione che non comporta l’arresto nella flagranza del reato. Contro i provvedimenti del Ministro – che possono essere adottati anche per motivi di ordine pubblico o di sicurezza dello Stato (in questo secondo caso il rientro non autorizzato è punito con la reclusione fino a due anni) – è ammesso il ricorso al Tar del Lazio, mentre nel caso di provvedimenti del prefetto la competenza è del tribunale ordinario. Infine, con la lettera e) sono riviste le disposizioni del decreto legislativo n. 30 del 2007 riguardanti l’allontanamento per cessazione delle condizioni che determinano il diritto di soggiorno quando, cioè, il cittadino europeo o i suoi familiari non possiedono o non possiedono più i requisiti per beneficiare del diritto di soggiorno fino a tre mesi oppure per un periodo superiore. Al verificarsi di una delle circostanze previste dalla legge il prefetto adotta il provvedimento “anche su segnalazione motivata del sindaco del luogo di residenza o dimora, con atto motivato e notificato all'interessato.”

Il provvedimento riporta il termine per lasciare il territorio nazionale, che non può essere inferiore ad un mese. Unitamente al provvedimento di allontanamento é consegnata all'interessato una attestazione di obbligo di adempimento dell'allontanamento ( secondo le modalità che saranno stabilite con decreto del Ministro dell'interno e del Ministro degli affari esteri) da presentare presso un consolato italiano. Se la persona è rintracciata sul territorio dello Stato oltre il termine fissato nel provvedimento di allontanamento, senza aver provveduto alla presentazione dell'attestazione, sarà sanzionata con la pena dell’arresto da uno a sei mesi e con l'ammenda da 200 a 2.000 euro. Invece, poiché l’allontanamento – come stabilisce la direttiva europea 38/2004/CE - non può prevedere un divieto di reingresso sul territorio nazionale, nel caso di ritorno non è comminabile alcuna sanzione. 

Contro i provvedimenti del prefetto è ammesso il ricorso al tribunale ordinario in composizione monocratica. 

(3 marzo 2008)
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 NOTIZIE INAS – CISL                                                               
Immigrazione: alcune novità legislative sulla scorta delle disposizioni comunitarie

In questi giorni sono stati approvati alcuni provvedimenti che hanno modificato le norme in vigore in materia di immigrazione non comunitaria e comunitaria, recependo nella normativa italiana i provvedimenti adottati in sede UE. 

Il Testo unico sull’immigrazione (d. lgs n. 286/1998) è stato modificato dalla mancata conversione del decreto-legge n. 249/2007 (Misure urgenti in materia di espulsioni e di allontanamenti per terrorismo e per motivi imperativi di pubblica sicurezza), che introduceva, tra le varie norme, la competenza dei tribunali per le espulsioni dei cittadini stranieri non comunitari. La mancata conversione del decreto-legge implica il ritorno delle competenze in materia di espulsioni ai giudici di pace.

Le disposizioni in materia di allontanamento dei cittadini comunitari per motivi imperativi di pubblica sicurezza e di prevenzione del terrorismo, contenute anch’esse nel decreto non convertito in legge, sono state accorpate e trasfuse nel testo di un altro decreto che invece è entrato in vigore, il n. 32 del 28 febbraio 2008, apportando così al decreto n. 30 del 2007 (Testo Unico Comunitari) una serie di modifiche, necessarie al fine di adeguare la normativa alle esigenze di celerità ed effettività della loro esecuzione. Tra queste segnaliamo: la disciplina relativa alla dichiarazione di presenza sul territorio nazionale; la necessità che le fonti di reddito siano dimostrabili; la cancellazione anagrafica in caso di allontanamento per motivi di sicurezza; l’obbligo di consegna di un attestato di ottemperanza all’ingiunzione di lasciare il territorio nazionale.

Infine,  il 2 marzo 2008 è entrato in vigore il decreto legislativo n.25 del gennaio 2008, emanato in accoglimento della Direttiva europea 2005/85/CE, che modifica le procedure per il riconoscimento dello status di rifugiato e interviene sulla questione del trattenimento. Il 19 gennaio 2008 era entrato in vigore un altro decreto, il n. 251 del novembre 2007, in recepimento della direttiva europea 2004/83/CE. Insieme, i due decreti modificano radicalmente il complesso e frammentato quadro normativo in materia di asilo, abrogando parzialmente la normativa vigente. Tra le principali novità: l’autorità competente a decidere in merito alle domande di protezione, presentate agli uffici della polizia di frontiera o alle questure, saranno le Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale, fissate in un numero massimo di 10. La Commissione Nazionale per il diritto di asilo, che nella precedente procedura aveva compiti di indirizzo e coordinamento delle commissioni territoriali, di formazione e aggiornamento dei componenti delle medesime commissioni, di raccolta di dati statistici oltre che poteri decisionali in tema di revoche e cessazione degli status concesso, aggiunge ora a queste anche la competenza in materia di revoca e cessazione degli status.

Lo straniero ha diritto a rimanere nel territorio dello Stato durante l’esame della domanda, che non può essere respinta anche qualora non sia presentata tempestivamente, e che dovrà essere esaminata tenendo conto della situazione individuale e della situazione nel paese di origine. Le decisioni, come in passato, sono comunicate per iscritto e, in caso di risposta negativa, preciseranno anche le motivazioni  e i mezzi di impugnazione ammissibili. La Commissione competente valuterà se riconoscere o meno una forma di protezione dopo aver ascoltato il richiedente, o in base alla documentazione inviata qualora la reputi sufficiente. Al colloquio potrà assistere un legale, se nominato dal richiedente. Solo nel caso di minori è prevista la presenza di un familiare. La Commissione può decidere di concedere lo status di rifugiato o la protezione sussidiaria, oppure può rigettare la domanda qualora non sussistano i requisiti fissati dal decreto legislativo n. 251. Nei casi in cui non accolga la domanda di protezione internazionale e ritenga che possano sussistere gravi motivi di carattere umanitario, la Commissione territoriale trasmette gli atti al questore, per l’eventuale rilascio del permesso di soggiorno per motivi umanitari.

Lavoro nero: così lo si contrasta negli altri paesi dell’UE

Il lavoro non dichiarato – vale a dire quelle attività che sono in sé lecite, ma che non vengono dichiarate alle autorità competenti ai fini fiscali, previdenziali e/o del rispetto della normativa vigente sul lavoro – è un fronte sul quale molti paesi europei stanno facendo un grande sforzo di contrasto: da un lato attraverso misure deterrenti, con l’inasprimento dei controlli e delle sanzioni, dall’altro incentivando l’emersione, incoraggiando il rispetto delle regole e cercando di cambiare la mentalità diffusa che può far apparire ‘conveniente’ il lavoro nero. In Italia, significativi passi avanti sono stati fatti con la riforma dei servizi ispettivi del 2004, tesa a migliorarne il coordinamento e ad introdurre un approccio basato anche sull’offerta di consulenza oltre che sulle sanzioni; con l’introduzione della legge 248 del 2006 (misure urgenti per il contrasto al lavoro nero e la promozione della sicurezza nei luoghi di lavoro) e, per il settore edilizio – uno di quelli in cui il problema è diffuso, con conseguenze a volte gravi o anche fatali - con l’istituzione del Documento Unico di Regolarità Contributiva (DURC) che certifica da parte dell’impresa il versamento regolare dei contributi previdenziali e assicurativi. La legge finanziaria 2007 ha sancito l’obbligo per il datore di lavoro di notificare alle autorità l’avvio di un rapporto di lavoro, nonché le sue eventuali successive modifiche e il suo termine, dando tra l’altro modo alle autorità di monitorare gli sviluppi del mercato del lavoro e tarare su di essi le politiche del lavoro. Oltre a queste vanno ricordati gli incentivi all’emersione varati nel 2001 e i progetti locali, come quello iniziato nel 2000 in Emilia-Romagna (denominato ‘Spinner’) per regolarizzare sotto il profilo normativo, contributivo, fiscale e ambientale le attività imprenditoriali della comunità cinese. Vediamo alcuni esempi da altri paesi della UE.

In Belgio è stato introdotto un sistema elettronico, tramite il quale la comunicazione che il datore è tenuto a dare comunicazione ogni qualvolta assume o licenzia un dipendente, viene inoltrata a tutti gli Istituti di sicurezza sociale. Un altro sistema informativo, chiamato LIMOSA, riguarda nello specifico le migrazioni internazionali ed è stato messo a punto in preparazione della completa apertura del mercato del lavoro belga ai cittadini neocomunitari: l’obiettivo è contrastare la frode basata sul dumping salariale, dato che spesso il migrante, per poter lavorare, accetta salari e condizioni di lavoro al di sotto del minimo stabilito per legge. Un terzo database è quello dell’Organizzazione anti-frode OASIS, che riguarda i servizi ispettivi nell’ambito della sicurezza sociale. Infine, si è cercato di far emergere in parte le attività connesse al settore del lavoro domestico e di piccola manutenzione, che spesso viene svolto in via informale da parte di disoccupati di lunga durata: attività che trovano collocazione regolare (completa di regolari controlli da parte degli ispettori del lavoro) tramite le agenzie per l’impiego locali, a beneficio sia di datori privati che pubblici, come enti locali o scuole, per un massimo di 45 ore mensili.

Il Regno Unito, dove fino al 2003 chi dichiarava attività soggette a VAT (IVA) poteva usufruire della possibilità di un versamento una tantum senza ulteriori sanzioni economiche, ha adottato una serie di progetti articolati per settore di attività. In agricoltura, dove il lavoro nero e lo sfruttamento di chi lo presta sono una realtà diffusa, da ottobre 2006 ai reclutatori di manodopera è richiesta una licenza, mentre una campagna governativa attraverso le radio locali è stata mirata a ricordare ai datori i loro obblighi di legge, e ai lavoratori il diritto a denunciare situazioni di sfruttamento di cui sono fatti oggetto. Altre reti anti-lavoro nero sono state organizzate per altri settori ‘ad alto rischio’: moda e abbigliamento, edilizia, taxi e corrieri, alberghi e ristorazione. Non solo: per chi non può accedere ai servizi bancari e creditizi è stata creata un’organizzazione non-profit, ‘Street UK’, che assicura non solo prestiti, ma anche consulenza e supporto alle micro-imprese e ai lavoratori autonomi, incoraggiandoli così a regolarizzare la loro attività. A chi risulta disoccupato, e spesso non dichiara piccoli lavori che svolge per non perdere il sussidio, si offre la possibilità di ‘testare’ un’attività di impresa per un periodo limitato continuando a ricevere il sussidio. 

La Danimarca ha lanciato già negli anni Novanta del secolo scorso i primi progetti: dal 1991 al 1995 gli incentivi per la ristrutturazione delle abitazioni, per incoraggiare l’emersione nell’edilizia, nel 1994 il sussidio per il lavoro domestico (ad esempio curare i giardini, spalare la neve, fare la spesa o le pulizie per conto terzi), che riguarda sul versante dei prestatori d’opera le persone con un basso livello di istruzione, su quello dei datori le famiglie, soprattutto se con figli piccoli e/o anziani a carico. Nel 2005, il governo danese ha lanciato anche una campagna informative rivolta ai giovani, dal titolo significativo ‘Pensa se tutti quanti lavorassero in nero’, per sensibilizzarli sull’importanza di pagare regolarmente le tasse.  

Infine un paese neocomunitario, la Polonia. Qui, oltre a puntare molto sull’intensificazione dell’attività ispettiva, il Ministero del lavoro e della previdenza sociale ha varato alcuni programmi rivolti specificatamente ai giovani che iniziano un percorso lavorativo: il primo (dal 2002 al 2005) per tutelare i giovani diplomati contro la disoccupazione, che può indurre ad accettare impieghi irregolari pur di lavorare; l’altro, lanciato nel 2005, per promuovere e supportare l’auto-imprenditorialità tra i diplomati sotto i 25 anni e i laureati fino a 27 anni di età. Agli under 25 che non hanno terminato il loro percorso di studi, invece, un servizio finanziato dal Ministero del lavoro polacco offre il completamento della formazione combinando l’aspetto scolastico e quello professionalizzante. 

Permesso per motivi familiari o volontariato: per chi è in attesa la copertura sanitaria funziona così

Dopo l’estensione del diritto alle cure sanitarie indifferibili e urgenti ai cittadini, soprattutto neocomunitari, che si trovano in Italia e non risultano assistiti dagli Stati di provenienza, non hanno i requisiti per l’iscrizione al SSN e sono privi di copertura sanitaria e del codice Stp, ovvero Straniero temporaneamente presente, provvedimento che ha finalmente dato soluzione al ‘limbo’ legislativo in cui si sono trovati dopo l’ingresso nella UE i cittadini romeni e bulgari, ecco altre importanti precisazioni da parte del Ministero della salute che riguarda invece i cittadini non comunitari, che si trovino in Italia nelle more del rilascio del permesso per motivi familiari o del permesso di soggiorno per volontariato. Ai fini dell’iscrizione al Servizio sanitario nazionale, chi si trova nel primo caso deve esibire i seguenti documenti: visto d’ingresso; ricevuta, rilasciata dall’ufficio postale, attestante l’avvenuta presentazione della richiesta di permesso di soggiorno; fotocopia, non autenticata, del nulla osta per ricongiungimento familiare rilasciato dallo Sportello unico per l’immigrazione. Per coloro che partecipano ad un programma di volontariato, l’organizzazione promotrice del programma stesso è tenuta alla sottoscrizione di una polizza assicurativa per le spese relative all’assistenza sanitaria del volontario per l’intero periodo di durata del programma. In alternativa alla polizza assicurativa, costituisce titolo idoneo all’assolvimento degli obblighi in materia sanitaria anche l’iscrizione volontaria al SSN.
INFORMAZIONI CARITAS
ROMA – Roma è la Capitale dell’immigrazione.

430mila soggiornanti nella provincia, i tre quarti dei quali nel Comune di Roma. Presenze aumentate di un quarto nel corso del 2006. Presentato ieri a Roma il quarto Rapporto dell’Osservatorio Romano sulle Migrazioni. Il volume analizza i dati relativi al territorio romano-laziale, con particolare riferimento al mondo del lavoro e della scuola e con numerosi approfondimenti tematici su diverse collettività e sulle peculiarità del loro inserimento. Il lavoro descrive le caratteristiche dell’immigrazione e le trasformazioni innescate nell’area romana, emblematica per la consistenza delle presenze, l’incidenza sulla popolazione locale e per la molteplicità delle elaborazioni e delle iniziative interculturali. All’inizio del 2007 risultavano circa 500mila i cittadini stranieri soggiornanti nella Regione Lazio, dei quali 430mila nella Provincia di Roma: tre quarti (72%) nella Capitale ed il resto nei rimanenti Comuni. Quella romana si conferma la Provincia che ospita il maggior numero di immigrati: rispetto all’anno precedente c’è stato un aumento del 21,6%, dovuto per quattro quinti a nuovi ingressi per lavoro dall’estero (in forza del decreto annuale flussi del 2006, che ha in realtà regolarizzato immigrati già presenti), per il  9% a ricongiungimenti familiari e per il 7% a bambini nati in Italia.
Confrontando il dato delle presenze stimate dalla Caritas con quello dei residenti, che sono 278mila, questi ultimi risultano inferiori di un terzo. Un divario - spiegano i ricercatori della Caritas - attribuibile ai tempi di perfezionamento delle pratiche di iscrizione anagrafica e alle difficoltà per i soggiornanti di trovare alloggi con regolare contratto. Gli immigrati che vivono nell’area romana sono soprattutto donne (54,3% del totale), mentre i minori sono un quinto del totale (19,4%). Il 51,3% è originario di Paesi europei, il 22,7% del continente asiatico, il 13% dell’America e il 12,8% dell’Africa: un insediamento, quindi, in prevalenza euro-asiatico. Prevale l’area dell’Europa centro-orientale (36,7%), seguita dai Paesi dell’Unione europea (14,2%) e dall’Asia orientale (13,4%). Tra le 181 nazionalità presenti spiccano per numero i romeni (22,3% del totale), i filippini (9,1%) e i polacchi (6%). Il 58% ha un permesso per motivi di lavoro, il 24,2% per ricongiungimento familiare, il 12,3% per motivi religiosi ed il 3% per motivi di studio. I figli degli immigrati iscritti nelle scuole della Provincia sono 39.758 e incidono sul totale degli alunni per il 6,7%, un punto percentuale in più che in Italia (5,6%). Rispetto all’inserimento scolastico registrato in media in Italia, nella Provincia di Roma è più consistente la quota degli iscritti alle scuole superiori, nelle quali si registra una più alta presenza di alunne e un più frequente accesso ai licei rispetto agli istituti tecnici e professionali. La Capitale convoglia il 65,1% degli alunni di origine immigrata dell’intera Provincia, con 25.868 iscritti. Gli immigrati sono protagonisti anche nell’economia della Capitale: 165mila lavoratori nati all’estero risultano inseriti come lavoratori dipendenti con un’incidenza di uno straniero ogni dieci occupati. Una tendenza che, secondo i dati Inail, nel corso del 2006 si è mostrata in aumento: il 24% dei nuovi assunti dell’ultimo anno risulta nato all’estero. Anche se i settori prevalenti continuano ad essere l’assistenza alle famiglie, diversi servizi nel settore alberghi e ristoranti e in altri comparti e l’edilizia, aumentano - nonostante le complesse procedure del riconoscimento delle qualifiche - anche gli impieghi maggiormente qualificati (basti pensare alle numerose infermiere immigrate nella Capitale) oltre che le libere professioni.
Nell’imprenditoria, secondi i dati Unioncamere, si registra un particolare dinamismo e al 30 giugno 2007 sono risultati iscritti alla Camera di Commercio di Roma 12.739 titolari di impresa e 4.384 soci con un inserimento più elevato rispetto alla media italiana, molto accentuato nel commercio (circa la metà del totale), nell’edilizia (24,6%) e nelle pulizie (8,4%). “L’immigrazione è uno stimolo a superare le nostre chiusure” ha sottolineato mons. Guerino Di Tora alla presentazione del Rapporto. “Dovremmo riuscire a convincerci che non solo sarebbe ingiusto, ma senz’altro impossibile, che un immigrato lavori nelle nostre case, o nei nostri ristoranti, o nelle aziende o nei campi e poi, finito l’orario, scompaia senza andare a fare acquisti, prendere i figli a scuola, recarsi a pregare, andare al cinema, mangiare la pizza, consumare al bar, incontrare i suoi amici, insomma vivere normalmente anche al di fuori dell’ambito lavorativo. Il Rapporto dell’Osservatorio ci aiuta a prendere coscienza della città in cui viviamo: una moderna Capitale, globale, chiamata ad anticipare il futuro promuovendo la convivenza”. 

(4 marzo 2008)
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